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IL  SACRIFICIO  DEGLI 

INTRONATI, 

Celebrati'»  ne  i  giuochi  del  Carneuale  in 
S  i  e  n  a  .  L’anno  1 5  $  r. 

•’  '  '  v  ••  •  *  •  -  J 

SOTTO  JL  SODO  DtGVJ  SSIMÙ 
A  KC  H  /  TgT  K.0  2i  A  T  0.  $ 

Prima  viene  vn  con  la  lira ,  &  cantando* 

DO  leggiadre ,  a  cui  Paltò  Mo¬ 

tore 

Tanto  diede  di  grada  &  di  beltade , 
Che  meriteuolmente  il  prima  honore 
Vi  fi  uerrebbe  in  quella  noftra  et  a  de ^ 

Se  fi  trouajfe  dentro  al  uoftro  cuore 
Dopo  un  lungo  languir  qualche  pietade 
£  in  uoi  mancafier  quelle  uoglie  Jìrane, 

Che  da  i  penjìerd'amor  ni  fan  lontane 
Sen'ga  ilqual  comeneue  al  fai  fi  Tir  ugge 
Et  diuenta  mortai  uofira  bellezza , 

Et  infieme  cogli  anni  fa  ne  fugge 
Quel  uago  che  di  uoi  tanto  s’appresa , 

Ma  [opra  tutto  uofira  fama  adhugge 
Moftrarfi  acerbe  &  colme  di  durerà 
xA.  quei  che  co  la  lingua  &  co  l'inchioflro 

Al 


Totrehhon  fare  derno  il  nòmeuofìrto 
Quelli  fon  danne  mie  quelli  Intronati 
Che  ne  i  ior  piu  fioriti  e  piu  uer  d'anni 
Pa  le  belle^e  uojlrefur  legati 
J^ela  prigión  de  gli  amor  o fi  affdnnL 
px  que[ii  far  fi  i  uofiri  nomi  albati. 

Che  non  potean  temer  dèi  tempo  i  dan  ni 
Che  già  per  tutto  il  mondò  èran  pale  fi 
I  degni  honor  delle  dome  Sane  fi. 

£t  allettando  delle  lor  fatiche 

"Premio  ottener  che  di  uoifujfe  degno  , 
Vi  uider  comya{priJfime  mimiche 
*Ar marni  incontra  lor  congiuro  fdegno9 
Etfen^a  jpcme  batter  far  nifi  amiche 
S*accorjer  poi  per  manìfeflo  fegno>  j 

Chy in  cambio  d' batter  mercè  dami 
Eranbiafmath&  difcr  ergati  poi, 

Onde  ben  che  fi  a  tardi  in  loro  errore 
Veduta  l*  empia  uofira  cru  dcltade 
Maledicano  il  dì  che  prima  amore 
Vaghigli  fi  di  uofira  alma  beltà  de* 

Et  quanto fcnjfer  mai  per  dami  honor  e 
Et.  fanti  note  a  la  futura  etade. 

Venendo  baita  le  mglie  lor  iridate 
In  lodar  qual  uoi  fete  Donne  ingrate * 

Et  perdo  ognun  di  lor  brama  &  defila 
Smurar*  il  corda  uoi  crudeli  in  tutto  t 
T^zfcer  ueden  io  otte  il  lor  mal  fi  cria 
•  Di  cofi  dolce  fior fi  amaro fruito^  -  , .  4  ^ 


Et  per  tornare  ai  flato  ìor  dì  pria 
Ogn ìun  fe  qui  innari %i  a  l* aitar  conduttO 
Di  quello  (he  per  dritto  alto  Jentiero 
Scorge  ch'il  fi gue  a  contemplar  il  ucro» 

E  ogniun  ciò  che  di  noi  piu  caro  tiene 
Di  u  cftr' amor, di  uoflra  fede  pegno  , 

JLcciò  col  rimembrar  non  li  dia  pene9 
E  a  f or 70.  il  tenga  ini* amor  ofo  regno 
Su  quefto  altare  ad  abbracciar  lo  viene 
Spinto  dal  troppo  uoflro  altero  /degno , 

Che  s'i  n  duo! gli  ha  tenuto  Urne  auolto 
Dopo  un  lungo  languir  gliel  renda /ciotto  0 

Co  fi  uiuer  per  uoflra  iniqua  voglia, 
abbandonate  ui  uedròfra  noi9 
Et  priue  di  piacer  ^coirne  di  doglia 
Bjmaricarue  di  uoiftefle  poi 
Et  pria  che  manchi  il  ben  eh' ogn  uno  invogli® 
maruiyacciò  che  jquefto  ancor  u* armai 
Voi  eh' a  maggior  imprefa  il  del  gli  chioma 
Vedrò  lor  fen^a  duol3uoi  fen^a  fama. 

Segue  un  Dialogprilqual  in  mi fica  fi  canta  ;  diccm 
Madrigale  • 

tAlma  telette  Dea 

i  ,  Che  con  l'armata  man  ne  porgi  pace? 

Et  al^i  al  fommo  ben  gli  ingegni  Immani 
Mira  l'acerba  &  rea  ■  * 

Taffion  cb9i  nostri  cu  or  Siringe  &  disfatti 1 
Et  dal  dritto  camin  ne  fa  lontani , 

Scaccia/  ingiù  fio  arder  de  l'almencflre 

T_  * 


M  in  quefli  tuo  deucti 
El  tuo  chiaro  ualor  fi  [copra  &  moflre  . 
Viglia  pictofa  i  preghile  i  pegni  amati* 
Ve  tuoi  cari  Intronati . 

lì  prego  del  Sacerdote * 
Qnmipotente  almo  Batter  del  Cielo , 

Che  ed  ciglio  gouerni  &  reggi  il  mondo 
Ver  quell* amor  che  la  diurna  mente 
Mojfe  a  crearne  in  fi  perfetta  forma  » 
[colta  i  prirghi  miei  eterno  Cioue 
Tu  regina  del  del  Imene  altiera^ 

Supet  bo  Mar  te,M pollo  biondo  &  fante  9 
Saggio  Mercurio ,  &  noi  che  su  dal  del p 
Scorgete  l* opre  qui  di  noi  mortali 
Vdue  il  pianto e  le  giu  fi  e  querele 
Di  quefiìdeuotifimi  Intronati , 

Siate  prefenti  a;  i  loro  honeftì  uottp 
Et  predate  famre  al  Jdcnficio , 

Che  p argon  h umilmente  a  quefio  altare» 
Vudi  ca  Dea  che  con  la  bianca  oliua 
Defli  ad  jlthem  il  nome  ,  al  mondo  pace# 
Col  criftallino  fe  udo  in  capo  amato 
Moflra  a  i  mortali  il  tuo  fanto  ualor  e 
Cafta  Minerua  che  del  capo  altero 
Del  fommo  Vadr  e  nata  a  chiari  ingegni 
Mofirò  il  uero  fender  d'aliar  fi  a  nolo 
£ t  lafciar  dife  fama  eterno  almtmdo , 
Mira  i  pentiti  cuor  de* tuoi  Intronati# 

Che  conofeendo  il  lor  paffuto  errore 


Ti  domandano  aiuto  humìlement e, 

|  Sol  per  ritrarfi  a  pili  iodata  ulta 

Queft'han  perduto  ilfiordefuoi  uer d'anni 
in  fruire  ad  tmor  con  tutto  il  cuore  » 

Et  a  quefie  crudeli  ingrate  donne , 

Et  a  quel?  ali  che  7  ciel  datogli  ha  tua» 

Et  quello  altero  ingegno,  e  Ì altre  doti 
Vi  far  fi  eterni  &  uolar  uiui  al  cielo , 

Hanno  jpefo  in  feruirquefie fuperbe  , 

Quei ìe  crude  mimiche  empie  &  rìtrofe 
7(e  mai  fumai  lorfludi  ad  altra  uolti , 

Ch*  a  lodarle  &  efaltarle  in  ogni  parte » 

Et  con  l'ornato  file  &  con  ta  lingua 
Lungi  e  (tapprefio  l han  già  fatte  tali  % 

Che  non  pure  il  gentil  almo  paefe  , 

Cb'^fppenin  parte  e'I  Mar  circonda  &  fjilfCp 
Ida'l  Frodano  libero  e'I  Ffitna  infime 
Le  tiene  in  pregio ,  angì  t adora  &  iole  t 
Et  gode  al Juon  de  i  celebrati  nomi , 

7{e  di  tanta  faticalo  tanta  fede 

Che  mofir'hanno  fin  qui  per  mille  prone . 

.Altro premio  hebber  mai  che  doglia  &  piante* 
Onde  perititi  il  lot  fallo  piangendo 
Turi  &  lauati  tutti  in  aqua  uiua 
,  Gli  ho  qui  condotti  innanzi  al  facro  dittare* 

One  in  nome dituttihumil  tiprtgo 
Santa  Minerua%&  te  Dio  che  tien  cura 
Vi  quelli  amami  che  per  legge  iniqua 
7fon  hanno  in  cambio  amor ,  maftratio »  e  morte 
Trefii  fauore  a  i  l$r  giufti  definì 
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bìfcìoglìe  Valine  tor  dalf or  tela  echi 
X n  cui  c  ol  guardo  fot  legatigli  hanno 
Quelle  belle1  fpieìàìt,  &  fiere  Donne 
Rende  loro  a  fefieffij&uia  difcaccià 
Da  ì  petti  lorVindegna  ingìufta  fiamma, 
Et  acciò  che  fi  jpegna  ogni  memoria 
ChegHpoJJi  turbar  dipoi  la  mente , 
Ciafcun  ciò  che  tene  a  della  Qua  donna; 
Ver  furto, o  dono,o  qual  fi  uoglia  cafo 
E  a  qui  portato  '}  & / òpra  quello  altare 
*Al fa  ero  fuoco  lo  uuol  dare  in  preda * 

Et  a’ tuoi  ftudi  poi  uolger  la  mente 
Ver  algarfi  da  terra  &  far  fi  eterni, 

Sà  dunque  deuotifjimi  Intronati 
Vonete  in  opra  il  fanto  &  bel  defio 
Sciogliétt  uoi  minifiri  tutti  inodi 
Et  io  con  tre  cólor  cingo  l'altare  • 
Salendo  al  tergo  grado  la  prima 
Quel  che  a  man  defìra  offerifee  • 


Il  De  fiato  un  f appieno  bagnato  di 
. lagrime . 

De  te  lagrime  mie  fido fdìegno 

Candido  ueloal [acro  aitar  ti  porto  9 
Voi  che  mia  colpa  nò, ma  V attui  torto 
Di  pregio  dono  alcun  non  mife  degno* 
Tartan  quefi  altri  amanti  un  caro  pegno* 
Io  Dt fiato  fol  fi  nga  conforto 
Da  la  doglia  infinita  in  cui  già  morto 
T  ùngendo  fino  ho  te  per  certo  fignò  - 


Tu  quelThumor  che  da  t  trìft'octhibàì  tolto 
jlllhor  ch'ai  fuoco  andai  non  fp urger  fuor* 
Se  del  mio  longo  affamo  homai  ti  cale  » 
Cb’a  le  fiamme  farebbe  il  ualor  toho 
De  la  molt'acqua:& perciò  i  miei  dolori 
famedio  non  haurìan  nel  mio  gran  malo. 

L'affanno  fama  imprefad’tm  Elee  fuU 
minato  ritratto  in  telam 

Vidàer  de  ria  fortuna  il  fier  orgoglio 
Dur.ofcempio  di  me  madonna  è  amore * 

Et  pieni  di  pietà  einfermi'l  core, 

Contra  i  fuoi  colpi  d'uno  immolli  fcoglio  * 

!  Onde  eh' è  fior  merchi  s'in  quejió  muglio 
Si  uiue  il jfirto  ,  &  dlogni  ajpro  dolore 
Ingrato  fia,poi  che  m'han  tratto  fuore 
Oydiluiyòdileis'unqua  mi  doglio 
Quefli  fon  i  trofei ,quèfte  le  palme 

Che  con  chioma  [quartata  al  ftgnor  mio 
Fortuna  die  nel  gloriojo  ajfalto  « 

T^on  perche  in  cener  dia  le  illuftri  tt  alma 
Troued’amor  in  fuoco*  ftringo  anch'io , 
Ma  perche  uolin  con  piu  gloria  in  alto» 

1  '  * 

Lo  Stordito  un  Anello» 

Orni  fero  Horditoj  donne  ingrati 
Quanto  torto  mi  fate* 

Jo  mi  doglio>&  lamenta 


Btpoca  fe  del  rótto  giuramento 
Vi  colei  di  dui  tengo  imagin  bell a 
Si  / colpita  nel  cuore 
Che  per  trarnela  fiore 
E  fior^a  che  con  e  fifa  il  cuor  fi  fiutila» 
Vero  prego  ciaficun  cheper  pietade 
O  mi  porga  un  coltello  *  o  riapr  iti  petto 
Et  tragga  il  cuor  per  far  bora  al  cojpetto 
Di  quella  fi  crudele  inquefìo  tuo  co 
Vittima  mifieranda  al  fianto fuoco* 

Ma  poi  eh' alcun  di  uoi 

'Non  fi  maone  a  pietade  un fiolo  anello 

Ho  di  madonna  >.  &  quello . 

Vengo  nclfuoco^l  cuor  porr ouui pou 

Il  Moficione  una  fede  rotta * 

Quanta  fita  nana  &  tiene » 

fede  di  donna3&  quanfin  lei  pietade 
Vuriy&  come  fi  uolga  in  tempo  breue  t 
lo  faro  nero  efiempioin  ogni  ttade 
Quefi*è  la  fede  amanti 
che  mi  fu  data  in  pegno  intera  &  falda 
Vi  mille  giuramenti  intorno  cìnta * 

H or’ è  pur  rctta,&  la  mia  gioia  in  pianti 
E  uolta,& que  Ila  uoglia  ardita  &  calda 
Ver  altri  uiuey  &per  me  giace  e  finta* 
Onde  perche  di  lei  refti  dipinta 
Eterna  infiamia%&  fuggir graue ficorno* 
»4rdo  fina  fede  e  in  liberti  ritorno* 


€ 

;  lo  Scredentiato  cpn  ma  Colomba  datagli  perirà* 
prefa  della  fina  Donna* 

n  quella  ò  in  altra  etade 
7\on  uide  il  mondo  mai  donna  fi  bella 
Quanto  la  mia, ne  fi  d’amor  rubella. 

Come  colonna  adamantina ,& Jaldat 
Stett’io [empre  conciante 
In  amar  quejia  altera  alma  fenice , 

Et  nifi  un' altro  amante 
Di  quanti  iljol  girando  ne  rifcalda 
%Arfè  in  piu  degna  fiamma  e'n  più  felice 
tìor  che’l  mio  ben  femir  Coìta  mia  fede a 
In  lei  non  ha  piu  luoco 

impreje  maggior  uolgendo  il  piede  • 

. Abbruccio  in^ueflo  [acro  ardente  f noe* 

La  memoria  di  lei  la  mia  fermerà 
Efempio  eterno  della  fua  durerà  . 

Il  Bimano  una  catena  doro* 

r  .  ....  . 

$en\a  dìfefa  far  nel  primo  afi alto, 

(  tìor  chi  fio  mai  che’ l  creda) 

Mi  diedi  a  l’empia  mia  nimica  in  preda 9 
,  Qual  come  a  prìgionero; 

Catena  d’oro  al  collo  e  al  core  auolfe 
Con  atto  fi  foauemente  altero. 

Ciré  per  la  libertà  già  non  mi  dolfe 
Cofi  mi  uinfe  un  tempo, &  poi  ftuolfe 
La  mia  sì  dolce  fin  cofi  amara  ulta 


Che  delfinio  crttdofiratio  acerbo  ,&  fiero 
Mvffo  a  pierade  il  Cielmi  forfè  aita 
Co  fi  mi  trovo  f mito, 

E  per  mostrar  di  quefio  aperto  fegno 
*Ardo  con  giunto  /degno' 
la  catena  chel  cor  Uni  teme  involto» 

Il  Carofo  un  laccio  d'argento » 

T^e grave  mal, ne  ricemto  torto , 

7^e  troppa  crudeltade  al  bel  defio » 

*Al gentil fuQcómìo\ 
fan  ch'io  ricerchi  piu  tranquillo  porto 
L'alta  cagion  delle  mie  fiamme  ardenti. 
Le  divine  virtù  raccolte  in  lei, 

C  he  v  in  con  di  gran  lunga  il  mio  pen fiero, 
f  an  che  men  voglia  piu  quel  eh *  io  vorrei 
Lt  di  che  piu  defto  l affomi  penti y\ 

Che  quanto  piv  di/cerner  cerco  il  nero 
Lei  riguardando  am  e  tanto  men  fiero  * 
Ch'in  lei  deftarper  me  fi  poffa  amore, 
Cofi  pien  di  dolore 

El  laccìujonde  m'avinfe  a  l* aitar  porto» 

:  .  *  C-. 

Il  Duro  un  fiacco  di  tela » 

S'a  cofi  empia di  pietà  Tabella 
Donna  fu  pre  fa  prefentandoil  fuoco 
ìJ  don  che  mi  f uff  empio 
%dmor  de  l'odio  eterno  che  mi  poeta 


Sia  fernet  offefajeltuofanto  Uipca ?  , r 

Con  pianto  eterno  offerto  d  quello  fuòco. 

Voi  che  fi  inde  mona 

In  lei pletade,& pur  cbe’l JUo  de  fio 

Sia  fola in  farmi  <ffrfa 

Ter  ci)  io  abbandoni  i’bonorata  imprefa , 

C’bauria  fatto  immortale  il  nome  mio.  ' 

Ecco  che  da  l *  oblio 

pi  fe  c  reo  ritrae  l’anima  ancella 

Ter  darmi  à  ulta  piu  lodata, &  bella* 


Il  Sedo  una  Zocca  di  capelli*  . 

„  .  •<>  * -;i  «  •'  V 

Deh  qual  /degno  del  Ciel,  qual  miafuentura , 

Tur  mi  conduce  al  luteo, 

One  io  ueggia  mia Jorte  acerba,&  dura , 

Quel  che  già  fi  mi  piacque  arder  nel  fuoco 
Qjefii  fono  i  capelline  queft'è  il  laccio 
Che  finitoti  cor  me  auinfe. 

Et  ne  l’almo  il  bel  uolto  mi  dipinfe. 

Ci/a  prieghi  mìei  fempr *  hebbe  il  cor  dì  ghiaccio* 

Hor  che  d’allarmi  al  citi  feorgo  il  Jentiero 

Et  riconofco  il  mìo  paffuto  errore 

Toicbe  Cinte fo  ardore 

Fin  qui  non  ttarfe  in  queHo  fa  ero  fuoco 

Vi  pong  da  qui  mangi  ogni  perforo* 

*4  piu  belle  &  pia  degne  opre  con] acro* 


VJttte bUtóunUane^ettodi  'Per fa 
legato  con  feta  nera  e  bigia . 

Quel  duól,ch*in  me  piu  ch'ìn  altr'buom  fitte  de 9 
Scorger* alìbor  douea  che  mi  fu  dato 
Quello  don  fcarfo premio  atantafedec 
Vallerà  donna  mìa  con  chiaro  ingannò 
Mi  moftrò  in  quella  il  mio  dolente  flato , 
Terò  che'l  fermo  &  trauagliato  affanno 
Mi  uidipinfe  il  tempo  perjo  in  tutto* 

Lafio  hor  l' intendo, &  tardi  di  me  fleffa 
Tietofo  in  fuoco  il  pongo, oue  deftrutto 
Sia  il  mal  col  bene,  che fol  mi  fu  con  ceffo, 

Jl  Touero  un  Breuicciolo  da  portar  al  collo* 

Se  con  incanti  o  femplici  parole 

Che  qui  dentro  ferra  fi  e  ogn* altra  cura 
Tor  cercajle  al  mio  core , 

Et  accenderlo  fol  del  uoflro  amore , 

T  órche  femore  piu  dura 
Toi  ui  moflrafle  a  i  miei  giu  fli  definì 
Ben  doler  mi  potrei  de  lamia  fella 
J)a  che  la  Donna  mia  crudele  &  bella 
Vece  fol  che  piaceffe  i  miei  Jofpiri. 

JZt  io  lamia uentuta 

Sempre  ringratiarò,  eh9 acciò  ini  uolfe , 

Ter  eh9 ella  pria  difciolfe 
Valma  di  tutti  i  baffi  penfter  miei, 

Et  qutfia  fiamma  hor  mi  feiorra  da  lei  » 


lo  Impacciato  vqlibretto  di  fue-tm- 
pofit  ioni  inlode  della  fitta  Donna . 

fauci  fiamme  diurne  .«v 

Sacrar  mi  tolto  di  mia  Donna  tl  dono 
Qàefte  rime  ni  dono,  K 

Cb’ ingorde  fur  di  cetebrarue  a  pieno 
Del  uifio  bonetto  y&  de  Panar o  fono 
V empie  rkchngey  erinuerdir  la  itogli  a 
Fjfitonandomhi  doglia 
7fe  poicron  gìamai  poco  ne  molto 
Defiare  ilgbiac ciò  nel bdfien  raccolto^ 

Hot  poi  che  da  pietà  mal  furo  intefe 

fuor  fboggi  coftaccefe 

Con  ìaperjajperanga 

Tonati  di  quelle  ancor  la  rimembranza. 

il  Balocco  una  corona  di  perle  tramenata 

Oro  &  perle  gradite, 

C bone  fio  fuoco  m* accendevi  al  petto 
Col  gentil  lieto  mftro  almo J aggetto. 

Le  mie  parole  udite. 

Ter  eh' io  seggio,  &  mi  [piace  , 
Cb'efkndmn  Cielo  attenga 
-  Delle  dittine  uofìre  alte  bellezze. 

7{e  gioia  d'huom  mortai  coti  fi  con  face , 
2%fHgia  pere b’ io  mi  doglia , 
f  ; ,  Ch'ai  ogni  bel  de  fio  Palm  a  rninfia  mma 

Vi  porgo  iriquefia  fiamma. 


Dappoco  quattro  Sonetti  mandateli 
dà  la fua Donna* 

felice  rìnfè  carte 
Ch*U  me  della  fua  fè  nenifììn  pegno % 
htentr'io  luntan  dal  mio  natio  paefe 
Tilt  fémpreamai  l'bonette  fiamme  accefe 
S'a  quejli  uer  fi  io  già  credetti  tanto, 

€h*a  mei  grauofi  affanni  altri  fojtegno 
l'jon  bebb’io  da  fciugar  con  altro  il  pianto  , 
Terchor  creder  non  deggio 

quel  che  con  quest' occhi  ogn'horaueggio , 
for^è ch'idi  credà,& fefete mutata , 

O  pur  perfida  fotte  fempr  e  ingrata, 

Ter  efier  ancor  io  centra  uoi  tale, 

'.Qui  brucioìhor  b  cagion  d* ogni  mio  male* 

Vimponuno  uno  ffecchio  datoli  da  la  * 
pia  Donna . 

Chiaro  lucente  fpeccbio 
Che  fempiaman-per  dimoflrar  mercede 
Tiu  per  mio  mal, che  per  mio  ben, mi  diede* 
Laffojbenfo  cldogn 9  bora ,  '** 

Ch'io  uolfi  gi  occln  nel  tuo  chiaro  lume* 

Il  mio  dolor  di  fuor  a 

Intero  uiddioltr3 ogni  rio  co tt urne, 

£  tu  perche  piu  ogn borio  mi  confarne, 

*X  gli  occhi  mottr o  hai  femore  il  mio  martire 
Tenfando  che  morire  v  *  • 

Voueflì 


ercofitriUò  uoho, 
eme,& a  me  fu  fio  tolto , 

Hor  non  fon'ancho  di  mia  uita  J ciotto, 

7^e  ferò  men  cb'inqueflo  fanto  loco 
Con  tutti  i  miei  dolor  li  dono  al  fuoco. 

Lo  Sciapito  un  cento!  di  feta  nera. 

finta  fermerà  di  madonna  il  cor 
Cia  mi  legò ,  tul  fai 
Quanti  io  fila  flato  a  lei  coflante  Mmore, 
Queftofu'l  pegno, an^i  fiuto  fio!  uelo 
Dalla  fua  mente, a  noi  lo  dono  bomai 
fiamme  bruciate 7  mio  còl  uofiro  ardore 
E  tu  dea  fanta,cbeda  l'alto  ciclo 
Sdegnofa  uedi  in  terra 
Chiunque, a  pietà  fuperbo  il  petto  ferra , 
Moneti  a  i  gì ufti  preghici  fiero  orgoglio, 
Vendica  di  Madonna  et  mio  cordoglio . 

L'affumicato  un  guanto  della  fua  donna 

Leggiadro  e  caro  guanto , 

Cb‘ al^afii  fi  per  darmi  al  fin  piu  guai , 

J  pronti  miei  peri  fieri 
Cb'anàauan  giu  dalla  jferan^a  altieri , 
Toi  che  la  tua  mercè  (forando  al^ai 
Mi  dìfperato  mio  i  mie  peri  fieri, 

M.  gl' empi  miei  martiri 
Tacco  tregua  trouar  non  potei  mai . 


Doueffi  fot  p 
E  eba  te  in  fi 


Come  fu{ ìe  eagion  del  mio  tomento. 
Stando  giu  mecpjecofi  ancor  darai 
Da  me  partendo  a  i  miei  caldi  fofpirì 
fine,acquetando  il  grane  mio  lamento, 

* Ver  che  mancando  tufta  [pento  infteme 
Il  mal,che'l  cor  mi  preme . 

Lo  Sdegnofo  un  uelo  da  collo,  della 
fna  Donna „ 

felice  amato  uelo, 

Chel  diuin  petto,e  gli  homer  honoratt 
€ oprifiiyond’io  già  fui  tra  i  piu  beati . 
Mentre  fu  a  i  miei  deftr  corteje  il  del  o, 

E  nella  donna  mia  qualche  pietade , 
T’hebb’io  da  lei  cortefemente  in  dono . 
Hor  che  fol  f degno  ueggio,e  crudeltade , 
E  che  da  quel  ch'io  fui  cangiato  fono , 

Et  è  riuolta  ogni  mia  gioia  in  pianto. 
Lieto  ?  abbrucio  in  quefiofoco  fanto, 

E  poi  eh' ad  altre  tprefe  il  del  m'inuoglìa , 
Con  te  refi fepolta  ogni  mia  doglia  t 

L9 'Addolorato  un  fior  bianco* 

tra  fi  honorate  bonefle  donne  belle 
So  eh* a  mille  fa  noto  l1 amor  mio , 
Ch'amante  non  fu  mai  [otto  le  felle, 

Clì  amato  fujje  piu  ch'era  amato  io  . 

Hor  che  fue  uoglie  fon  fatte  rubelk 


ite 

Jtl  neloee  sfrenato  mio  defio. 

Ardo  del  fuo  giardino  il  bianco  fiore 

VAgeuole  una  imagine  della  fua  donna . 

Se  gli  è  giu  fi  a  cagione. 

Che  di  lei  (la  cui  imagin  feì)  mi  doglia 9 
T^e  fa  fede  a  ciafcun  Calta  mia  doglia. 

'Amor con  le  juemani 
Mi  ti  J colpì  nel  cuore , 

Et  iui  t'adorai  qu  al  cofa fanta . 

Hor  fdegno  te  ne  trahe  del  tutte  fuorc 

Da  te  i  penfter  lontani 

L'alma  di  libertà  c'hora  fi  uanta^ 

D'eterno  oblio  t'amanta> 

E  in  quefte  fiamme  pon  qual  fecca  foglia  . 

Ter  che  di  te  fiffienga  ogni  fua  uoglia. 

Lo  Sfacciato  un  paio  d'occhiali  hakuti  dallo, 
fua  Donna * 

Troppo  furo  al  lor  male  arditi  e  pronti 
Gli  occhi  miei  lajji  allhor  che'l  uago  uifo 
Rimirano  ftfifo , 

Che  gli  ha  di  uiuo  hutnor  fatti  dui  fonti* 

E  per  crefcer  mio  malia  mia  nimica 
Quegli  mi  diede  in  dono , 

Terch'io  feorgeffi  meglio  il  fuo  bel  uoltoy 
E  Copre  fue  laffo  di  che  ragiono  , 

Che  pur  rinfrefco'l  duoUfor^è  ch'io'!  dica f 

»  t 


$en%a  queHì  uidd'io  che  tri  era  tolto 
Quel  dìych'iogiua  fi  lieto,  &  altero 
Uor  piu  faggio  peti fiero 
Mi  Ìlà  ne  l'alma  ,  e  per  recare  fciolto 
Di  ciò  che  mi  può  lei  tornare  a  mente  , 

Li  pongo  in  quefta  facra  fiamma  ardente  • 

H  Soppialone  una  penna  da  feri  nere  Infiorata, da¬ 
tali  dalla  fua  donna  • 

Cia  con  quefto  penfai 
Jllgar  con  uago  ftile 
De  la  mia  donna  il  bel  nome  gentile. 

Ma  fe  per  procacciarli  al  mondo  honore . 

Tutto  quel  che  di  lei  conofco  e  ueggio 
Ejtrar  uol effe  in  carte. 

Contrario  effetto  a  quel  e’bauea  nel  core 
feguirebbe ,  onde  fuggendo  il  peggio 
Bjuolgerò  lo  ftile  in  altra  parte  ; 

E  fe  fcriuendo  il  aero  a  parte  a  parte 
Dar  non  gli  pojjo  honor  co 9  uerft  miei , 

E  biafmo  non  nomi , 

ijtrda  la  Venna,&  io  lo  ftile  el  canto 

Volgo  ad  oggetto  piu  pregiato ,  e  fanto. 

Il  Capafìone  una  Colomba  hauuta  dalla  fua 
donna  in  dono  • 

Dolce  ffoglia  felice  alma  e  beata 

Mentre  amor  uolfe/l  del  Ihebbe  a  non  f degno. 


Di  colei  che  farebbe  herede  al  fole , 

Quandi! ei  mancafie  a  me  medeimo  duole 
Che  meco  ti  morrai  già  destinata 
iAl  facrificio  per  mìo  uiuo  pegno , 

Da  chi  non  pur  han  ulta , 

E  le  fiere  ègliaugei  del  uago  affetto  p 
Mifera  a  te  che  mai  ti  jet  partita 
Ma  la  morte  di  uiuere  ha  diletto  » 

,  il  Trefontuofo  un  cuore • 

\  Ai .  ■ 

Elidendo  fi  di  me  la  donna  mia 
Jn  premio  del  mio  amore 
Mi  diede  in  dono  un  fmulato  core 
Sperai  un  tempo ,  e  fu  uano  il  perforo 
Che  conofcendola  mia  pura  fede , 

Mi  difle  in  cambio  il  fuo  cor  uiuo  e  neri, 

E  quefto  fol  mi  tenne  un  tempo  in  uiia  • 

Boy  ch'ella  altroue  il  piede 
Ha  uolto ,  e  ad  altre  imprefe  il  del  mi  chiama  9 
Quefto  cor  ardo,  e  7  mio  ritcr  mi  ucglio , 

£  del  fuo  indegno  amor  lieto  mifcioglio  « 

,  ,  ,  <y  •  •  .  ;  ..  -  .  /  :•  -  • 

Io  Schi^ìnofo  un  J{amo  dorando? 
Ornato  ramuf dello 
Dono  infelice  della  donna  mia , 

Che  da  l’humor  che  l’alma  a  gli  occhi  inaia 
Serbato  fei  fin  qui  fi  uerde  e  bello « 

Tu  promette ftijpeme  a  i  miei  defiri 
Et  a  la  guerra  mia  tranquilla  pace*  ,j 


Tal  ch'io  [per ai  goder  tuoi frutti  fare  p 
Hor  eh' a  gli  ardenti  miei  fermi  Jofpirè 
T^on  ueggio  altro  ri  fioro 
Ma  fol  doglia  che'l  cor  mi  firugge  e  sface 9 
Ter  eh*  ella  piu  di  me  non  prenda  gioco  , 
Da  lei  mi  [foglio ,  &  te  confumo  in  foco  • 

L'ingrato  un  horriuolo  • 

Con  quefio  i  dolor  miei ,  le  mie  fperanqe  , 
Mentre  l  del  uolfc  e  la  mia  donnaingrata & 
Mifuraicon  penfiier  che  la  mia  fede 
DoueJJè  al  fin  trouar  qualche  mercede • 
Hor  poi  che  dopo  un  fi  gran  tepio  io  ueggiop 
Efier  manco  pregiata 
Et  ogni  giorno  andar  di  mal  in  peggio  » 
Tu  che  contaftii  mefi ,  giorni ,  e  1 bore 
Dopo  lequai  douea  uiuer  fi  lieto  » 
ìn  quefta  fiamma  teco  il  cieco  errore 
i  Mio  finirai ,  e  poi  che  non  può  indietro 
Tornar  piu  l  tempo fil  re  fio  che  m’è  dato  * 
Ho  tutto  cùnfagrato 
In  efjergli  altrotanto  iniquo ,  e  ingrato  • 

V Accorato  un  uafetto  fien  di  poker  di  Cipri  0 

Dolsr  non  mi  pofs'io 
Di  pocafe  ne  del  mio  flato  incerto , 

To  ò  cbel  ùagofuo  mobil  de  fio 

Co r  quefio  don  mi  fe  Madonna  aperto  ? 


ì* 

Toluer  qui  dentro  afcofe 
E  fuepromejfefur  di  polue ,  &omhraé 
£  tante  nane  eofe 

M'han  tenuto  fin  qui  l'anima  ingombra^ 

Che  mille  uolte  il  dì  fon  morto  >  e  imo  • 

Hor  per  reftarne  priuo , 

Si  come  hor  uola  quella  polue  al  uento9 
Et  arde  quefto  uafo  in  quefìa  fiamma  , 

Cofì  il  ricordo  anchor  di  chi  m’ infiamma  9 
Via  fc  ne f ugge, &  io  refi i  contento* 

Mefier  <A gnol  Maleuolti  un  Cupido  fcolpito^ono 
della fua  donna  • 

*4  mor  quanta  mercè,  quanto  contento 
ji  llhor  mi  pr  ometti Jìi , 

Ch' a  feguitartii  miei  defir  uvlgefii  f 
T uljaì,&  io  dipoi  quanto  tormento 
\Amor  mi  de  finche1  l  prendeua  a  giucco 
Ma  poi  ih*  in  mèl  tuo  fuoco 
Era  già  fianco{adir  mi  uaglia  il  nero  } 

Con  qual  inganno ,  0  qual  ftrano  per,  fiero 
FeHi  l'empia  mia  donna  a  me  ti  deffe 
Conjue  promejfe  di  mercede  in  f(gno9 
Certo  tu  non  Jtidtgno 
Ejferpiu  Dio  ihiamato,e  V infinite 
Tue  colpe  hor  fien  punite » 

E  fe  7  ueder  infuoco  a  dramma  a  dramma 
I  miferi  di  sfarlo  fi  tigioua 
Hor  un  poco  in  te  prona 


Comefoaue  &  dolce  è  queflafiamma'.  . 

il  [{efpettofo  un  T^aftaro  bigio  e pauona^pdcllé 
fu  a  donna. 

Laccio  gentil  già  tua  mercè  penfai , 

Che  del  mio  mal  pi  et  ofo  haueffi  amore 
7s(e  l'empia  donna  mia 
D'amorofolrauaglìo  cinto'  l  cuore , 

Ma  poi  ch'ella  non  brama, e  non  defia  ■ 

Mitro  che’l  mìo  dolore , 

,  M'accorgoy  &  duoimi  con  mio  grane  danno^ 

C 'bauer  non  deggio  mai 

In  premio  del  mìo  amor  altro  cb’ affanno* 

Onde  di  me  pi  et  ofo ,  anebor  che  tardo 
Sia  flato  a  proc  ac  dar  fine  a  miei  guai 
Lieto  contento  fardo, 

E  col  tuo  fuoco  le  mie  uogUeaccefe 
Spegnendo  alberò  poi  ad  altre  imprefe  » 

llVerduto un  coltello. 

Zi  v.  <«  i ,m  •  •  ■; •  »  •.*  '■*.  ■  -, 

Laffo  ben  cieco  fui  » 

Che  della  donna  mia  la  fiera  Uogììa 
E  l'empia  crudeltà  c'hor  fi  m'addoglia 
T^on  feorft  allhw,cbe  quefto  in  don  mi  diede  l 
0  dì  amor  dure  leggi  inique  e  torte 
Queflo  fiiìl  premio y e  quefta  è  la  mercede 
jD  la  mia  j a!  da  fede. 

Dunque  in  cambio  d’amor  m'è  dato  morte* 


\Ah  non  fla  uer  piu  preflo  i  miei  defili 
*Altroue  uolti  in  piu  [odati  paffi 
! Poggino  al  citi  ,e  tu  che  defufphri 
fm pi,&  di  doglia  i  (pitti  afflitti  e  loffi  f, 

E  minacci  di  morte  il  corpose  l’alma 
%Ardi,&  io  fecro  andrò  de  la  mia  f  alma • 

finito  l’cfftrire  dice  il  Sacerdote  * 

Wor  c  he  di  chi  ra  ccéndt  r  ni  fetta 
Tsfel  petto  il  fuoco ,  c’I  cor  ìtncr  ui  imcfto  ‘ 

V acerba  rimembranza  hauete (pi  nta. 

Girate  al  [acro  aliar  ire  udte  intorno 
In  ftcme  tintile  uoi  ministri  in  tanto 
Cattate  for  la  Cenere  del  uajiu 

In  quello  fi  canta  in  muftca  qucjìo  madrgde 
Clonv(ì  Intronati  , 

Che  da  i  penfter  d’amor  liberile  fciolti 
foggiate  al  del  fi  fidata  J corta , 

7{el  bel  de  fio  raccolti 
f  uggite  quel  che (ol danno  Rapporto, 

Quel  coft  uago,e  bel  che  fi  ni  piace, 

E  co  fa  nana  e  frale, 

Spiegate  adunque  L’ale 

ferfarui  al  mondo  eterni ,e  in  del  beati 

finita  la.mufica  e  ter^o  giro, dice  i  Sacerdote* 

fronda ciaf  curi  de  f noi  già  cari  pegni 


Lparfe  reliquie, poi  dietro  a  te fratte 
Legitti al  uento,e fermai  Mutami 
Seguite  il  bel  carni»,  eh* al  del  ui  mena. 

Gloìiofi  d'amor  f ciotti  I  nn  onati • 

entre  che  ifacrificanti  fi  partono ,  quello  che  pri+ 
ma  uenne  con  la  lira  canta  le  feguenti flange . 

Quante  giufie  cagìon  di  non  pia  amami 
tìabbin  donne  coflorycbiaro  uedete y 
Voi  che  quante  piu  cerca n  di  lei  lodami * 

In  cambio  di  mercè  piu  ingrate  Jet  e, 

E  s'hanno  i  lorpenfitr  miti  d  taf  dami 
apertamente  noi  ueder  potete * 

Che  fai  l' ingratitudini  uoììra  è  quella , 

Che  fa  da  uoi  la  mente  lor  rubella . 

Uor  fé  punto  ui  cal  del  uoftro  honore , 

0,che  fu  in  pregio  ò  uoi  uoììra  beltade » 

O  dentroal  uoflro  adamantino  cuore 
Si  troua  di  uoi  fieffe  al  men  pleiade, 
late  c'homai  ai  bei  penfier  d'amore 
Sacriate ài  refio  della  mjìra  età  de 
Col  far  contenti  quei  c'hanno  defio 
Furami  al  tempo, &  a  l'eterno  oblio • 

^Altrimenti  uiurete  in  pianti, e  inguai* 

JL  uoi  in  ìra,e  da  cofi or  (pregiate , 

E  s'han  donato  al  fuoco  quante  mai 
Lode  a  uoììra  beltà  da  lor  far  date* 

Se  uofgerete  da  uoflri  occhi  vai 
Victofi,e  piu  non  gli  farete  ingrate* 


;  Votrete  battendo  i  lóro  /degni  fietitì. 
Tenerli  aferuir  noi  piu  che  mai  intenti « 
£  con  pia  dolete  piu  leggiadro  fide 
Cercaran  dami  eterna  fama  poi , 

Onde  uedrete  il  «offro  almo  e  gentile 
T^oirte  lodato  andar  qua  giu  fra  noi . 

Ma  s’ei  terrete  come  prima  tuie  , 

Vie  piu  di  lor  ue  ne  dorrete  uoì 
Chegiajen  uan  con  uoftrobiafmo  altieri 
D  ì hauer  altroue  uolti  i  lor  pen fieri. 
Pome  mie  care  pur  penfar  doure/ie 
Cb*ul  mondo  fen^a  lor  uoi  nulla  fete  « 
Ter  che  pei  uer fi  lor  di  belle  e  ho*e(tc 
il  primo  honor  tra  l*altre  Donne  battete $ 
Tde  prrffò  a  chi  mai  no  uì  uidde  haurefte 
-  Il  nome  di  c'hor  uoi  liete  godete. 

Se  non  ui  hauejfer  lor  per  ogni  lido 
Rigate  a  uolo,e  dato  farri  a, e  grido. 

Onde  fif  into  da  fanto  e  itero  amore 
Vi  configlio  che  dentro  al  uvflro petto 
Ter  loro  al  dolce ,et  alfoaue  ardore 
D'amor  doniate  donne  mie  ricetto  , 

Che  sad  amarli  uolgerete  il  cuore 
Con  l’ejfer  uoi  pietofejo  ui  prometto 
£  poi  da  i  firon  de  bei  uoflri  occhi  ponti, 
Cb* amami  temer an  piu  che  mai  pròti » 

tifine  del  Sacrificio. 


PROLOGO  DE  GLI  IN- 

g.annari  deH’In  tremati, 

;  -  ■  •  ■  '  f  ■'  •  % 

IO  ut  seggio  fin  dì  qua  nohiliffime  donne  mera- 
uiglìare  di  uederuimi  cofi  dinanzi  in  questo  ha 
bito,&  infime  di  qitesìo  apparecchio ,  come  fe 
noi  haueffirao  a  fanti  qualche  Comedian  Come¬ 
dìa  non  ni  doucte  penfare  ,  infin  Vanno  pajfato  noi 
potefte  conofcere,  che  gl3 Intronati  haucuano  il 
capo  ad  altro  che  alle  Comedìe ,  &  poi  uedefte  l'¬ 
altro  giorno  qual  fofie  interno  alle  cofe  uoftre  l'a¬ 
nimo  loro,  &  che  non  uolemno  pìtt  mflra  pr atti¬ 
ca  ;ne  ueniruì  piu  dietro  5  come  quelli  cheglipia- 
ceuapiu  e  fiere  morfi, rimenati  per  bocca, &  tocchi 
fino  al  unto,  da  uci .  Et  però  abbruciar ono{  come 
’uoi  uedefte) quelle  cofe  che  glipoteuano  far  dri %- 
•^are,la  fantafia  ,&  ere  fiere  V  appetito  di  mi ,  & 
delle  cofiuoflre .  Hora  uì  uoglio  cacciare  quefm 
merauiglia  del  capo .  Quefti  Intronati ,  a  dirai 
il  uero  &  crediatemi ,  ch’io  gli  ho  fintiti ,  fi  dol¬ 
gono  ftrettamente  defiere  entrati  in  quefto  far¬ 
netico,  &  hanno  una  gran  paura,  che  noi  come 
quelle  che  hauete  di  che ,  non  pigliate  quella  lor 
facendo,  per  la  poma  ,  di  modo  che  per  l'auenirc 
mi  gliene  lenite  la  lingua ,  &  gli  uoltiate  le  (pal¬ 
le, ogni  mito  che  gli  uedrete,&per  quefto  rihan¬ 
no  jpinto  qui  per  imbaf eia  dorè ,  oratore ,  legato  3 
procuratore ,  o  poeta ,  pigliatel  come  rientra  me¬ 
glio  nella  memoria .  Io  mi  trono  il  mandato  am* 


pio,  in  buona  forma  prefittimi  la  fcdeuofha ,  al¬ 
trimenti  gl’ è  for^a  ch’io  uel  mostri,  che  l’ho  porta 
to  meco .  Dico  ch’io  fon  qui  apofìa  per  far  quefìa 
pace  ,&r  appiccami  infame  con  loro,  fe  ne  jet  e 
contente  ,  che  a  dirui  iluero  lelor  faconde  fcn^a 
noi  fon  fredde,  &  prejfoche  perdute  ,  &  fenon 
ci  fi  ripar  a, che  fe  ne  uanno  in  un  %ero.  Fatelo  e  fa 
telo  Donne, che  ue  ne  metterà  bene  :  uoi  conojcete 
pur  la  natura  loro,  che  fe  uoi  gli  uolgete  una  gli 
occhi  un  poco  pietofae  fi  lafcieranno  maneggiare  , 
portar  per  bocca  da  uoi,  però  non  da  altri ,  che  non 
fiarebhon  forti ,  &ftratiare  toccar  nel  uiuo  con  le 
parole,^*  fatti,  ftar  di  fopra  a  ogni  cofa ,  &  efier 
fempre  le  prime  uoi,  o  che  uolete.  Jet  e  contente  , 
paretelo  onci  Voi  non  rifondete ,  non  lo  negan¬ 
do  que  fio  è  buon  fegno .  Mirate  s’elli  hanno  uo- 
glia  di  farlo  quefto  accordo, che  quafi  in  tre  dì  han 
no  fatto  una  Comedia,  &  hoggi  ue  la  uoglion  far 
uedere  :  &  udirete  uoi  uorrete .  Ecco  che  uoi  fa- 
pete  bora  quel  che  uuol  dire,  quefto  appare c  chio , 
ch’io  fono,  &  quello  ch’io  ui  faccio  d’intorno.  Que- 
fta  Comedia  per  quanto  io  ne  habbia  intefo,ìa  dna 
mano  gl  Ingannati, non  perche  fofjeno  mai  ingan¬ 
nati  da  uoi  nò ,  che  mai  nongl’Ingannafle ,  &  ui 
conofcan  pur  troppo  bene, ma  ben  gli  hauete  sfor¬ 
mati  fempre  ,  ne  fe  ne  fon  pojfuti  guardar  tanto 
che  baftì ,  ma  la  chiamano  co  fi, perche  poche  per- 
fone  inter uengono  nella  fauola,  che  nel  compimen 
to  non  fi  trouino  ingannati .  Ma  e  ci  fon  de  gli  in¬ 
gannati  tra  gli  altri  duna  certa  forte,  che  noie  fa 


Iddio, per  il  mal  cVio  ut  uoglio ,  che  noi  fotte  in* 
gannate  fpefio  coftuoi ,  &  io  f off  l’ingannatore  % 
ch’io  non  mi  curarei  di  rimaner  f otto  ali*  ingan + 
nato .  Lafauola  è  nuoua  ;  non  piu  per  altri  tem¬ 
pi  m!ìa, ne  lettatne  meno  altronde  canata  che  del¬ 
la  lor  induflriofa  gucca,onde  fi  cauorno  ancho  U 
notte  di  Beffarla  le  forti  uo/ìre  ,  per  le  quali  ut 
fame  ,  che  gl*  Intronati  ui  mordeffer  tanto  in  fu 
quel  fatto  del  dichiarare ,  &  dicefte  che  gli  haue- 
uan  co  fi  mala  lingua .  Ma  e  fi  par  ben  che  noi  non 
(battete  afì  uggiate ,  che  forfi  non  direfti  cofu  ma 
gli  de  fender  ette ,  &  tenefle  la  parte  loro  da  buo¬ 
ne  compagne  i  l  tutti  quei  lochi  che  bifognafie.So 
ben  che  non  ci  ma  eh  era  chi  dica  che  in  quejìa  è  u* 
na  in  falata  di  me ( colonia ,  a  quetti  tali  non  uo - 
glio  io  ri(fondere,percbe  come  ella  fi  fia,gfi  bafta 
ch’ella  piaccia  a  noi  fole ,  alle  quali  efji  con  ogni 
loro  ftudio  fi  fono  ingegnati  fempre  di  piacere 
principalmente  con  ogni  fua  follecitudine  in  gra¬ 
tificar  fi  ,  &  quefio  penfano  che  gli  uerrà  fatto  di 
leggiero,&  maggi  orme  te  fe  ce  nè  tra  uoi  delle  pre 
gne,a  cui foglion  jfeffo  piacere ,  non  pur  di  quèftt 
totali  jpettacoliima  i  carboni  peftija  cocitura  del 
l’accia  Ja  poluerde  i  mattonici  calcinacci, et  altri 
fimili)& coft  fatte  co  fe,  a  gli  huomini  non  impor* 
ta  ch’ella  piaccia ,  o  nò,  perche  gl’ Intronati  hanno 
ordinato  un  modo ,  che  nifSu  di  loro  la  potrà,  ne  ue 
dere, ne  udire, fe  già  non  fon  ciechi,&  però  fe  qual 
chefacciuto  maligno  tirato  dal  de  fiderio  che  gli 
ha  da  pòtarci3hàuefie  una  ueglia  di  uederla,o  udir 
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ìa,cauifi  gli  occhi  perche  altrimenti  non  la  corra* 
lo  fo  che  ui  parrà  frano ,  che  i  ciechi  la  neghino , 
e  pur  farà  uero;&  intenderete  comete  mi  farete 
tanta  patientìa  che  io  uel  moftri . 

Quanto  ha  di  bello  il  mondo ,  fen^a  dubbio  al¬ 
cunché  foggi  in  S  iena  ,et  quanto  ha  dibel  Siena, fi 
truoua  alprefente  in  quefta  fata ,  quefto  ueramète 
non  fi  può  negare  ,  perche  quelle  che  non  ci  fono , 
non  pofi'io  credere  che  fieno  ne  belle ,  ne  appreso , 
poi  ch'elle  figgano  il paragon  di  uoi  altre  .  Come 
volete  noi  adunque  che  coftoro  fieno  amirar  Sce 
ve,o  Come  die  ,o  sètinoye  uegghino  cofa  cfenoifac 
damo  o  diciamo ,  effendoli  uoi  dinanzi?  che  piu 
bel  gioco jthe  piu  bel  frettatolo,  cheto] a  piu  pia¬ 
ce  noie,  opiu  uaga  fi  può  uederdi  uoiì  certo  mjfu  - 
va .  Hora  eccoui  moftro  come  gli  h uomini  non 
vedranno,  ne  udiranno  quefta  Comedia  fe  non  fon 
ciechi ,  che  già  uipareua  ch'io  haueffe  detta  coft 
gran  pappolata.Ma  uoi  Donne ,  la  uedrete,&  udì 
rete  benijjìmo  ;  perche  in  nero  non  ui  conofciamo 
tanto  cortefiyche  ui  fiate  per  perderemo  ufeir  di  uoi 
ftejfe  nel  mirarci •  ls(e  fi  penftn  quefii  che  fanno 
tanto  il  bello  :  quefii  acconti  ,  quefii  fpelatelli  , 
che  per  hauer  una  bella  barba ,  per  calcar  bene 
uno  fiiuale,  o  per  far  una  riuerentia  di  beretia 
accompagnata  con  un  fofpiro,  fi  finta  fin  da  fon¬ 
te  becciyUuoi  f  abbiate  a  lafciar  quefta  cofa  per  at 
tendere  a  loro,  che  ne  nfarebbono  ingannati ,  & 
co  fi  torrebbono  il  nome  alla  noftra  Comedi*  * 
£  potrebbe  bene  ejjeie  j  che  uno  Spaglinolo  ,  ,chp 


mi  uedrete  uenìre ,  ui  rompeffe  un  poco  la  fatita i 
fia,&  che  non  pigliale  cofi  bene  la  nofìra  mate - 
ti  a, ma  iou'infignarò  un  bel  colpo,  non  ui  curate 
diluì,  che  mnhauendo  mi  la  lingua  fua  non  ni 
potete  intendere  in  [teme:  &  attendere  a  quegli 
thè  fon  tutti  Taliani ,  &  predandoli  noi  la  uofira 
attentìonejion  perderete  cofa  che  ci  fi  dica,&  fa¬ 
rà  bello  &  fatto.  Mai  poi  ch'io  ueggio  quejìibuo- 
minì  cofi  intenti  a  mirar ,  che  non  fentan  ciò  che 
io  mi  dica,  mi  gioua  di  ragionar  con  uoi  un  poco 
in  fui  fido,  & domefticamente  .  E  po/fibile  però 
ingrate ,  che  uoi  file ,  che  quelli  Intronati  sgab¬ 
bino  femprea  lamentar  di  uoi  ,&  chefempre  in 
ogni  luoco  uìs*habbi  a  ritoccare  il  mede  fimo ,  & 
thè  le  tante  fatiche  ,  che  durati  per  uoi,  e*  l  tanto 
fludio ,  che  ui  mettano  intorno  per  lodami ,  non  ui 
pojfa  piegare  a  fargli  un  tratto  un  piacere  i  Oh  po 
neteuiuna  uoltagià  col  nome  di  Dio,&  chiama¬ 
teli  tutti  ad  uno  ad  uno  ,  &  ucgliate  intendere 
quel  che  aicono,&  quel  che  cei  cono  da  uoi ,  che  fi 
(erto  che  quel  che  uogliano,  è  un  a  fraf  cheria  ,& 
noi  ne  fete  tante  copìofe ,  &  ricche, che  fenica  per 
d^rne  oncia ,  ne  potrete  dare  non  filo  a  loro ,  ma 
a  tutta  quefla  citta  .  Ditemi  peruoflrafe,  che  cre¬ 
dete  però  che  uoglino ,  non  cercano  altro  da  uoi , 
(he  fa  gratta  uoHra  :  &  che  uogliate  conofcere 
gli  ingegni  loro, chil  ha  groffo ,  &  chi  Pha  fot  ile , 
&  diciate  quefto  mi  piace ,  &  quejlo  non  mi  pia¬ 
te, ac  ciò  che  quelli  che  non  u’ aggradavano,  poffin 
Holgereit  pen fiero  alerone  ,  &  attender  dietro  ad 


altro  fludio.  Magli  è  una  gran  cofayche  uoì  gli  uo- 
gliate  tener  fempre  in  quello  cimò  elio  y&  non  uo- 
gliate  rifoluerui  un  trattoa  quesio  benedetto  sì. Sa 
pete  quel  ch'io  ui  uuo  dire?  Guardateci  di  non  gli 
fare  un  tratto  difperar  da  nero ,  et  tenete  ben  a  me 
te  le  mie  parole  y  ch'io  Jòquel  ch'io  me  dico .  Voi 
tte  gli  perderete  una  uoltaafattò  y&non  gli  po w 
trete  poi  tanto  anfarcau eriche  ci  fia  ordine  a  por 
ui  riparo  >&  ue  ne  dorrete  y  quando  non  farete  piu 
a  tempoy  &  tenete  quefto  per  fermo,  y  che  non  fi  ftà 
fempre  a  un  modo ,  &  queflo  bafli .  Hor  hor  ch'io 
mi  ricordo  non  affettate  altro  argomento  y  perche 
quello  che  ue  lo  hauetia  a  fareynon  è  in  punto  ^  fa¬ 
te  ni  fen^a  perhoray&  basi  ini  j'aper  jolamete  che 
quefla  città  è  Modenay  nella  fauola  fono  piu  Mo¬ 
rtene  fi  y  però  fe  faceffino  qualche  errore  nel  muo- 
uer  della  lingua ,  non  jarà  gran  fatto ,  perche  non 
l'hanno  anchora  cofi  prefa  .  Li altre  coje  io  pen- 
fo  che  uoi  fiate  cofi  capa  ciyche  la  materia  rientra¬ 
va  per  fe  ftejfa  ferina  troppo  fatica  y  Duo  ammae- 
fir amenti  Jopra  tutto  ne  cauarete ,  quanto  poffa  il 
cafo  y  &  la  buona  fortuna  nelle  coje  d'amore ,  & 
quando  in  quelle  uaglia  una  lunga  patientia  ac¬ 
compagnata  da  buon  configlio ,  il  che  due  fanciulle 
con  il  lor  faper  uimoftrarannofilquale  fe  feguendo 
lo  poi  uigiouarà  ,  haurete  quesio  pblfgo  con  effo 
noi .  Quefìi  h  uomini  fe  non  bar anno piacere  delle 
cofe  noflrey  affai  ci  bar  anno  da  ringr aliare yche  per 
quattro  bore  almanco  gli  daremo  comma  dita  di 
poter  contemplare  le  uofire  diuine  beitele .  Ma 

c 


perch'io  veggo  duo!  vecchi  che  e  fcon  fuori  mi  par~ 
sirò,  benché  mal  nolentieri  da  mirar  fi  belle  cofe9 
anchor  clfio  penfo  che  uì  tornar ò  a  vedere . 


JL  Dio  tutti . 
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SCENA  P  R  IM  A. 

Gherardo, &  Virginio  vecchi. 

he.  adunque  Virginio ,  /e  defideri  in  quefht 

cofa  farmi  piacere  (come  bai  detto  )  che 
f  j  quanto  piu  pretto  jia  poljibilc  fi  faccia¬ 
no  quette  benedette  no%ge ,  &  cattami 
ma  uolta  di  co  fi  intrigato  laberinto ,  neiquale  non 
fo  come  difauedutamente  fon  corfo,  et  fe  pur  qual 
che  cofa  ti  tene f  eccome  il  non  hauer  danari  per  le 
vette  (  che  ben  fo  cbe’l  tutto  perdefti  nel  mifera - 
bit  facco  ài  B^oma  )  e  paramenti  per  la  cafayepcr 
auentura  ti  trouaffe  male  agiato  di  proueder  per 
le  nog'xeydimelo  fenica  ricetto,  che  a  tutto  proue~ 
derò  io3ne  mi  parrà  fatica .pur  chequetta  cofa  fe 
gua  un  mefe  prima  per  cattarmi  quejìa  uoglia,{pen 
dere  un  dieci  feudi  più>cbeper  gratia  di  Dio  fo  do 
ue  fono-,  &  ben  conofci  tu  chebormai  niun  di  noi 
è  più  herba  di  Mar^oyma  fi  ben  di  Maggio ,  e  far* 
fty  &  quanto  più  fi  uà  in  là  fi  perde  piu  tempo ,  • 
Ts{e  ti  marauigliar  Virginio  che  tanto  te  ne  im~ 
fortuni ,  ci  fio  ti  dola  mi  a  fede ,  perch’io  fono  in * 
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fretto  in  quefia  girandola ,  non  dome  la  meta  deU 
la  notte,  &  che  fi  a  uero, guarda  a  che  bora  mi  fo¬ 
no  leuato  quella  mattina ,  &  fappi  che  prima  che 
io  uenifii  a  te  per  non  defiarti,  battevo  udita  la  pri 
mamefla  al  Duomo ,  &  fe  forfè  hauejji  mutui 
fantafia,& pareffeti  che  con  gli  anni  di  tua  figlio 
la  non  s  affacejfenoi  miei,  che  già  fono  a  gli  anta$ 
&  forfè  gli  pafiano,  dimmelo  arditamente ,  perche 
a  tutto  prouederò ,  uoltandoi  penfteri  miei  altro¬ 
tte  y&  te,&  me  liberarò  in  un  puntOy  di  che  ben  fai 
s'io  fon  ricerco  à' imparentarmi  con  altri . 

Vìrg,  Tfe  quello,  ne  altro  rifletto  mi  terrebbe  Gherardo 
fefuffe  in  arbitrio  mio ,  di  poterti  fare  hoggi  fpofar 
mia  figliuola ,  che  io  non  lo  f  ac effe ,  &auenga  che 
quafiogni  mia  facultàperdefienel  facco,e  infieme 
fabritio  quel  mio  benedetto  figliuolo  pur  gratta  di 
Diom'è  rimaflo  ancoriamoli  patrimonio ,  eh'  io 
jpero  poter  uefiire,  &  far  le  nogge  di  mia  figliuo¬ 
la  ,fenga  gravare  alcun  che  mi  fouenga ,  ne  pena 
far  ch'io  mi  fta  per  mutare  di  quel  ch'io  t'ho  pro- 
meffo(quando  la  fanciulla]  fe  ne  contenti  )  che  ben 
fai  tu  che  non  fta  bene  a  mercatanti  mancar  di  quel 
lo  che  una  mila  promettono . 

Che.  Cotefla  è  ma  cofa  Virginio ,  che  piu  fi  fente  in  pa¬ 
role  che  non  fi  troua  in  fatti,  fra  mercatanti  da  no- 
ftri  tempi, ben  credo  che  non  fila  tutti  di  quelliynon 
dimeno  il  uedermi  menar  d'hoggi  in  domane  ,  & 
di  domane  nell' altro,  mi  fa  fojpetarnonfo  che , 
ne  fi  conofco  io  per  cofi  da  poco ,c  he  quando  vorrai  $ 
no  facci  far  tua  figliuola  a  tuo  modo w 
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yirg.  Ti  dirò, tu  fai  che  riaccade  fondare  a  Bologna  per 
fa! dar  la  ragion  d’un  traffico  ,  thè  haueuamoin- 
[teme ,  A iefier  Buona  parte  Cbìfilieri ,il  Caualier 
da  Cafio  ,&  io,  &  perch'io  fono  in  cafa  folo ,  & 
babitauo  in  uilla ,  non  uol  fi  lafciar  mia  figliuola 
in  man  difantejche,ma  la  mandai  nel  momflcr  di 
fan  Crefcenìio  a  fuor  Camilla  fua  ^ ia,oue  è  anche* 
ra,che  fai  ch’io  tornai  hierferajma  io  ho  manda* 
to  il  famìglio  a  dirgli  chela  torni • 

Che*  Sai  tu  certo  ch’ella  fia  nel  mcnifiero,&  ch'ella  non 
fia  ultronei 

'  Virg.  Contesso  il  fo,doucuuoitu  ch’ella  fia? che  deman 
da  è  quefla? 

Che .  Dirotti, fon  flato  certe  uoke  là  per  mie  facende,  & 
honne  domandato,  e  mai  non  l’ho  potuta  uedere  <2* 
alcune  m’hanno  detto  ch’ella  non  u’è. 
yirg.  Glie  perche  quelle  buon  e  madri  la  verrebbe  ti  far 
mena  cha, per  redare  dopo  la  morte  mia  cut  fé  pò* 
co  di  rcflo,ma  non  per  quejio  gli  riu farebbe  il  par 
fiero, eh* io  non  fon  però  fi  ueahic, ch’io  non  fia  atto 
ad  hauer  un  par  di  figliuoli ,  quando  io  tolga  mo~ 

Che.  Secchio,  eh  ti  premetto  d/ic  mi  finte  ufi  lene  in 
gambe  hora,come  quando  io  ero  di  uinthinque cn 
ni ,  &  maffimement*  la  mattina  prima  ' ch’io  pifii 
&  s9  io  ho  qut fia  barba  bianca  nella  coda  fon  cefi 
verde  come  il  poeta  Toftaro,  &  non  vorrei  d>e 
niuvu  di  quefìi  sbarbatelli  ,  che  uarno  facendo 
il  bratto  per  Modena,col penacckio  ritto  alla guel- 
fa,con  lajfada  alla  ccfaa9cd  pugnai  di  dietro, co 
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la  nappa  di  fcta ,  mi  uincejfeno  in  cofa  nifi una  cc* 
„  cetto  che  nel  correre , 

Vivg.Tu  hai  buon  animoso  fo  come  lefoY^e  riufcirano . 

Che .  Korrò  che  tu  ne  domandi  Lelia ,  come  /ara  /api* 
ma  «otte  dormita  con  me, 

Virg,  Hor  col  nome  de  Dioyti  bifogna  hauerli  dìfcretio* 
ne  perche  V è  pur  anchor  fan  dulia. Et  non  è  buo - 
v  no  in  principio  d’eficr  cofifuriofo » 

Che.  Che  tempo  hai 

Virg.  Quando  fu  il  [accodi 'poma  cb*ellay&  io  fumé 
prigioni  di  que*  canifiniua  tredeci anni. 

Che*  Gliè  appunto  il  mio  bìfogno  3  io  non  la  uorrei  ne 
pìugìouane ,  ne  piu  uecchia9ioho  le  piu  belle  ue~ 
ftey  e  piu  be’ueg^i ,  e  le  piu  belle  collane  >  e  piu  bei 
finimenti  da  donnesche  huom  di  Modena . 

Virg.  Sia  con  Dio  fon  contento  d' ogni [no  bene ,  &  tm0 

Ghe.  Sollecita . 

Virg .  Della  dote  quel  cb'è  detto  è  detto • 

Ghe .  Credi  ch’io  mi  mutajfefi  a  Dio . 

Virg .  Va  in  buon’ hor  accerto  ecco  la  fua  Balia  che  mi  tot 
rà  fatica  di  mandarla  a  chiamare ,  perche  accorto* 
pagni  in  quà  Lelia * 

S  C  E  71^  SEC  0*lD 
Clementia  Balia *  &  Virginio  ueechio* 

Clem ,  T  0  non  foquel  che  fi  uorrà  indouinarc  \  che 
tutta  le  mie  galline  hanno  fatto  quefta  mai - 
«.  ima  fi  fatto  cicalare  9  che  panna  iberni  mlèfiè 
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.  metterla  cafa  arttmoreto  arrichirmi  ctuoua,  qual 
che  nuoua  cofa  m'interuerrà  hoggi,  che  non  mi 
fanno  mai  quefta  cantepdayche  quel  dì  non  Jenta9 
o  non  m'auuenga  qualche  cofa  mal  penfata . 

Virg.  Cortei  debbe  teftè  parlar  con  gli  angeli yo  col  bea <* 
to  padre  guardiano  di  Santo  trance  fio . 

C lem. Et  un'altra  cofa  rn’è  auutnuta ,  che  aneto  di  que~ 
fio  non  foche  me  ne  indovinare  yben  ihe'l  mio  con «* 

?  •ftfiore  mi  dica  ch'io  fo  male  a  per  mente  a  quefìe 
cofey&  dar  federili  auguri]. 

Virg .  Che  faiyche  tu  parli  co  fi  dentro  a  te ?  egUlpurpaf 
fata  la  Befania. 

Clem.  0  buon  Virginio  ,  fe  Lio  m'aiuti  ch'io  mi  ueniuo 
a  ttare  un  peggo  con  uoi  y  ma  uoi  ui  fete  Iettato  per 
tempoyuoi fiate  il  ben  uenuto . 

Virg.Che  diceui  cefi  fra  denti  ypenfaui forfè  dì  cauarmì 
di  mano  qualche  ftaiuol  di  granoyo  qualche  hoc  cal 
doglio ,  ò  qualche  pe^o  di  lardo  y  come  è  tua  u~> 
fanga\ 

Clem.  Si  certo }ò  che  liber aiaccio  dacauargli  di  mano  >  t 
forfi  che  fa  mafidritia  per  fuoi  figliuoli . 

Virg .  Che  diceui  adunque. 

Clem.Diceuo  ch'io  non  fapeuopen  fare  quel  che  fi  uolefo 
■  / è  direbbe  una  gattina  bella  eh*  io  ho  che  l'ho  tenti 
ta  quindici  dì  perduta,  quefta  mattina  è  tornata; 
&  poi  ch'ella  hebbe  prefo  un  topino  nel  mio 
camerino  buio  [chetando  con  ejjo  mi  riun  ii  io 
un  fafiio di  nibianoycbeme  lo  haueua  dato  UVrc 
dicatore  di  Santo  Fwicefco,  perch'io  gli  fole  bu+ 
tate,  ~ 
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Vìrg.  Coteflo  èfegno  di  no%ge,ma  tu  uuoi  dir  itotene 
deffe  un  altro  è  uero? 

Clem .  Coteflo  è  uero . 

Vìrg .  Hot  aedi  s'io  fon  indouino ,  ma  che  è  di  Lelia  tua 
alliena ? 

Clem.  Eh  povera  figliuola, quanto  era  meglio  ch’ella  no 
fufie  mai  nata. 

Vìrg .  'Perche? 

Clem. 'Perche  dici  è .  Gherardo  Totani  non  ua  dicendo 
per  tutto  che  gilè  fua  moglie ,  che gliè  fatto  o- 
gnicofaì  : 

Virg.Dice  il  uero, perche  non  ti  par  forfè  ch’ella  fta  bene 
alloggiata  in  una  cafahonoreuole,  a  un  ricco  Jben 
fornito  de  tutti  t  beni ,  fen^a  batter  ninno  in  cafa% 
che  non  haurd  a  combattere  ne  con  fuo%era,ne  con 
cognate ,  thefempre  flanno  come  cani  e  gatte ,  &  I 
trattarla  da  figliuola. 

Clem. E  coteflo  il  malerbe  ìc giovani  uogliono  effer  trat 
tate  da  mogli,  &  non  da  figliuole ,  &uoghon  chi 
.  leftrani,  chi  le  morda  &  chi  l’acconci  bora  per  un  ■ 

uerfo  e  bora  per  un*  altre, &  non  chi  le  tratti  da  fi¬ 
gliuole  .  * 

Vìrg .  T n  credi  che  tutte  le  done  fien  come  te, che  fai  eh e 
ci  cono] 'damo,  ma  non  è  co  fi,  benché  Gherardo  ha 
un  buon  animo  di  trattarla  da  moglie . 

Clem.  Et  come, che  ba  de  gl* anni  paflati  cinquanta. 

Vìrg.  Ch*  import  a  coteflo, io fon  pur  qua  fi  al  mede  fimo ;et 
tu  fai  pur  sio  fon  buon gtoftr  ante ,  o  nò  . 

Clem. Oh  de  par  uofmfem  tronan  pochi, ma  s’io  crede  fi 
che  uoi  gliela  defili  prima  l’affogare  i. 
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yìrgXlementia  io  perdei  ciò  ch’io  haueuo  ,  hora  mi  bU 
fogna  fare  meglio  ch'io  poffo  ,je  Fabritio  un  dì  fi 
trouafre ,  &  io  bauefie  dato  ogni  coja  a  colici ,  fi 
morebbe  dì  fame  che  non  n  or  rei,  Hora  io  la  marita 
a  Gherardo  con  conditone ,  che  fe  Fabritio  non  fi 
tritona  in  fra  quattro  anni  babbi  mille  fiorini  di  da 
tefe  ne  tornafie  ne  babbi  bauer  folamente  dugen «• 
to>&  del  retto  la  dotta  egli. 

ClerriyVoitera  figliuola ,  fo  che  fe  la  farà  a  mio  modo* 
Virg.Cbcrìò,  quant'ba  che  tu  non  l'hai  tic  data . 
Clem.Sonpiu  di  quindici  giorni  ,hoggi  notaio  andarla  i 
uedere . 

Virg,  Intendo  che  quelle  monache  la  uoglion  far  mona- 
cay&  dubito  chénon  l'habbin  mefjò  qualche  gril¬ 
lo  nel  capo  come  è  lor  cofiume ,  ua  fin  là  tu ,  & 
digli  da  parte  mia  che  ella  fe  uenga  a  cafa . 
Clem.Sapete  porrei  che  mi  preftaffedue  carlini  per  co* 
prave  maforna  di  legna, che  non  n *  ho  ttecco . 
Virg.  Dianolo  empiela  tu,hor fu  ua  che  te  le  coprati  ÌQ* 
C lem.  Voglio  andare  prima  alla  me  fra. 

S  C  E  7^^  T  E  \  2  «t. 

',*t(  : 

Lelia  da  rugalo  chiamata  per  finto  nome 
Fabio, &  Clementia  balia . 

Lelia.  y^sLiè  pure  ungrade  ardire  il  mio, quando  io  C$ 
KJ  fiderò,  che  conofcendo  i  dishonefii  coftumidi 
quefla  feorretta  giouentù  Modano  fe, mi  metta  fola 
in  quefi’hora  a  ufeir  di  cafa,o  come  mi  farebbe be 
ne  che  qualcb’un  di  quetti  giouani  fcapeftratimi 


_ 


_ 
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fìglìafle  per  for^a  ,&  tirandomi  in  qualche  (afa 
uolejje  chiarirfi  s' io  fon  mafchio,o  f emina ,  &  cefi 
m'infegnajfeno  aufcìrdicafa  co  fi  di  buon  bora  , 
ma  di  tutto  queflo  è  cagione  l* amore  ch'io  porto  a 
queflo  ingrato ,  &  a  queflo  crudel  di  Flaminio ,  o 
.  che  forte  è  la  miniamo  chi  m'ha  in  odio, chi fempre 
mi  biafma  3  feruo  chi  non  mi  ccnofcc  ,  &  aiutolo 
per  piu  difetto  ad  amare  un'altra ,  che  quando  fi 
dirà,niffun  farà  che  lo  creda  ,fen%a  altra  fperan - 
ya,  che  di  poter  fatture  questi  occhi  di  uederlo  un 
«  dìa  mio  modo ,  &  infino  à  qui  m*t  andato  a  fai 
benfatto  ogni  co  fa, ina  da  bora  inauri  come  farò? 
che  partito  ba  da  {fiere  il  mio  ?  mio  padre  è  tor - 
nato, Flaminio  è  uenuto  ad  habitar  nella  città j  & 
qui  non  pvfl'io  ìlare  fenica  effer  conofciuta ,  il  che 
s3 duhne  io  refìo  uituperata  per  fempre ,  &  diuen - 
.  to  una  fauola  di  tutta  queìla  Città ,  &  per  queflo 
fon  uf cita  fuor  a  a  quefla  bora ,  per  configliarmi  eò 
la  mia  Balia ,  che  da  la  fineflta  ho  ueduta  uenire 
in  qua, et  infteme  con  lei  pigliar  ci  quel  partito  che 
giudicar  enzo  il  migliore, ma  prima  uuo  uedere  sei 
la  in  queflo  hàbito  mi  cono  [ce, 

Clem.  In  buona  fòche  Flaminio  debbe  effer  e  tornato  à 
flareìn  Modena, ch'io  ueggio  l'ufcio  fuo  aperto ,  o 
fe  Lelia  lo  fapeffe,gli  parrebbe  mill'anni  di  torna - 
r  re  a  cafa  dijuo  padre.  Ma  chi  è  quefto  frafehetta » 
chetante  uoltem'attrauerfala  flrada  quefla  mat 
tino}  che  pur  mi  rimetti  fra  piedi, che  non  mi  ti  le 
ua  dinanzi,  che  pur  ti  uai  attorniando  che  uuoi  dee 
me,fe  tu  fapeffe  comeituoipari  mi  piacciono. 


1% 
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Telia >I)io  ui  àia  il  buon  dì  mana  J crocea  il  fufi. 

eletti *  Va  dallo  pure  a  chi  tu  debbi  batter  datola  buona 
notte 

Lelia.  Se  ad  altri  ho  data  la  buona  notte  ,  a  uoidarò  il 
buon  dì3fe  lo  uorrete. 

ClemJ^on  mi  romper  il  caponi)  e  mi  far  etti  quefia  mat - 
fina, ti  fo  dirio. 

Iella. Sete  forfè  affettata  dal  guardiano  di  fan  Trance- 
fco,o  pure  andate  a  trovar  fra  Cippollonc * 

Clem.Deh  che  te  uenga  lafebre  ben  bora,  che  hai  a  cer~* 
car  i fatti  miei  ne  don’ io  no, ne  dou'io  jiia,cbe  guat 
dianoychefra  Cipollone? 

Lelia.  Oh  non  ti*  adirate  mana  molto  mena  e  poco  fi¬ 
la. 

flem.Ter  cèrto  io  conofco  coflui,  e  nonfo  dotte,  mi  pare 
hauerlo  ueduto  mille  uolte,  dimmi  raga^go  e  do - 
uemiconofei  tu  ,  che  uuoi  Japere  tanto  delle  cofi 
mie ,  leuati  un  poco  la  cappa  dal  uoho . 

Lelìd.Horfu  fai  uifia  di  non  mi  conofcere  è. 

Clem.Se  fiai  nafcojio,ne  io, ne  altri  nomi  conofeeri . 

Lelia.  Tirati  un  poco  piu  in  qua. 

Clem.Oue. 

Lelia.Tiu  in  qua  bora  conofcimi . 

Clem.  Sei  tu  forfè  Lelia, dolente  a  la  mia  uba  Sciagurata 
me, fi  che  gli  è  de Jf ambirne, che  vuoi  dir  quello  fi¬ 
gliuola  mia  ? 

LeliaéDi  piano, tu  mi  pari  unafapp  a  me,  io  ni  andari 
con  Dio  fe  tu  gridi. 

Clem. Tarli  forfè  che  fi  vergogni  f  far  e  fi  i  mai  diventata 
/ emina  del  mortaci 
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kelia.Si  che  io  fon  del  mòdo ,  quante  f emine  hai  tu  nedii 
te  fuori  del  mondo ?  io  per  me  non  ci  fu  mai  >  cb’fa 
mi  ricordi . 

Clem.  dunque  hai  tu  perduto  il  nome  di  Vìrginc* 

Lelia.  Il  nome  nò, eh’ io  fappi,&  maffimamente  in  que- 
fta  terranei  reflo  fi  uuol  domandarne  gli  Spagna  - 

li  che  mi  temer  prigione  a  Roma. 

Clem»  Queflo  è  l’honor  che  tu  fai  a  tuo  padre ,  a  la  tua  ex 
fa, a  te  ftejfx,&  a  me  che  t'ho  allenata ,  che  ho  fà¬ 
glia  d ì  [cannarti  con  le  mie  mani ,  entrami  'mangi 
ue,ctìiìfnon  uoglio  che  tu  fta  piu  ueduta  in  quella 
ha  b  ito. 

Lelia.  0  babbi  un  poco  di  patientia,fe  tu  uuoi . 

Clem.O  non  ti  uergogni  d'ejfer  ueduta  coft?  " 

Ldia.Son  io  forfè  la  prima, n’ho  uedutea  [{ornalo  centi 
naia ,  in  quefìa  terra  quante  ue  ne  fono ,  che  ogni 
notte  uanno  in  queflo  babito  a  i  fatti  loro  ì 

Clem.Cotefle  fonridalde* 

Lelia.O  fra  tante  ribalde  non  ne  può  andar  una  buona ? 

Clem .  Io  uo  faper  perche  tu  ui  uai,et  perche  fei  ufeita  de 
monifieroyO fe  tuo  padre  ilfapeffe,non  t’uccider  eb 
be  poneva  tei 

Lelia.  Mi  cau  crebbe  d’affanni  ,  tu  credi  forfè  ch’io  liimi 
lauitattngranche. 

Clem. Ver  che  uaì  cefi, dimmelo* 

Lelia.Se  m’afcolti  tei  dirò ,  &  a  queflo  modo  intenderai 
quanta  fta  la  difgrat  ia  mia ,  &  la  cagione, perche 
iouada  in  queflo  habito  fuor  del  moniftero,  e  quel 
eh’ io  uoglio  che  in  quefìa  cofa  tu  faccia *  ma  tirati 
piu  in  quache  fe  alcun  pafiafie  >  non  mi  conofcejfe 
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per  vedermi  ragionar  con  teco . 

C  lem. Tu  mi  fai  confumar  e, dì  pretto  ch'io  morrò  do¬ 
rata, ohimè. 

Ldia. Sai  che  doppo  il  miferabil  facco  di  I{oma,mio pa¬ 
dre  ,  perduta  ogni  cofa,et  infieme  con  la  ì  obba  Fa  - 
b  ritio  mio  fratello, per  non  rettar  folo  in  cafa ,  mi 
tolfe  da  i  feruitij  della  fignora  Marchefdna ,  con 
laquale  prima  m'haueua  po(la,e  corretti  dalla  ne 
cejfità  ce  ne  tornammo  a  Modena  in  cafa  no(ìra  , 
per  fuggir  quella  fortuna ,e  uiuer  di  quel  poco  che 
ha  uè  uarno, et  fai  che  per  efjer  mio  padre  tenuto  a- 
mico  del  Conte  Guido  Stangone y  non  era  molto  be¬ 
ne  ueduto  da  alcuni. 

ClemJTercbe  mi  dici  tu  quel  ch’io fo  meglio  di  te, e  fo  che 
per  qutfta  cagione  andafte  aflar  di  fuori  al  uottro 
podere  del  Fontanile, et  io  ti  feci  compagnia ? 

Lf li  a. Ben  dici,  fai  ancho  quanto  in  que'tempifu  affra  , 
e  dura  la  mia  uita,  &  non  pur  lontana  da  i  penfic- 
■  ri  amoro  fi, ma  quafi  da  ogni  penftero  humano,pen 
fando  che  per  efferefiata  in  mano  di  foldaticbe 
Qgn’ufio  m'additafic,ne  credeuo  poter  uiuere  fi  ho 
nettamente,  che  bajlafìe\a  far  che  la  gente  non  ha 
uejfe  che  dire ,  et  ttil  fai  che  tante  uolteme  ne  gru 
dafti,e  mi  confortafti  a  terur  uita  piu  allegra . 

Clem.  Se  io  lo  fo, per  che  me'l  dici ? frgue. 

Lelia  /Perche Je  quefto  non  t'hauefje  ridetto  non  potretti 
faper  quel  che  fegue .  jluenne  che  in  que  tempi 
Flaminio  Gar andini  per  effer  della  parte  che  noi , 
prefe  ftretta  amicitia  con  mio  padre,  et  ogni  gior¬ 
no, ogm  giorno  ueniua  in  cafa, 6*  alcuna  volta  mal 
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tofecretamente  mi  miraua,poi  ferrando  anche* 
raabbafiauctgf ì o cchi^&fuHi  cagion  iti  difarmc 
ne  accorgerei  a  r/ic  cominciamo  a  piacere  i fuoi  ce 
I lumiji fuoi  ragionamenti ,  ìfuoi  modi ,  molte 

più  che  dal  principio  nonfaceuano  s  ma  non  pera 
penfauoad  amore,ma  durando  la  pr attica  del  fuo 
/v,  tienirein  cajay&  bora  unoattOi  &  bora  un  fogno 
amorofo  facendomi  fofpirando ,{ olle  citando  ymiran 
domìym accorfi  che  coHui  era  prefo  di  me  non  po 
€Oytal  che  io  che  non  haueuo  mai  piu  prouatoamo 
re, parendomi  egli  degno  don* io  potejfe porre  imiei 
pen fieri ym'inuaghì  fi  fier amente ych e  altro  ben  no 
haueua  che  di  uederlo . 

Clem.Tutto  queflo  arichor  fapeuo. 
telici.  S ai  anchor  eh’ e fsendo partiti  gli  faldati  di  1{omay 
uolfe  mio  padre  tornar  là' per  ueder  fe  niente  del  no 
ilrofujfe  faluatoyma  molto  piu  per  ueder  fe  nuouct 
clama  fentiuadelmio fratello ,&  per  non  lafciar 
ntifolaymi  mandò  a  Bare  alla  Mirandola  fin  che 
’•*  tomawycon  la  già  Giouanna  ;  quanto  mal  uolcn « 

tieri  mi  feparafje  dal  mio  Flaminio  tu  lo  puoi  di¬ 
rebbe  tante  uolte  me  ne  afeiugafii  le  lagrime . 

*4  Ha  Mirandola  ftei  un’amo,  poi  offendo  tornato 
tniopadre  fai  ch’io  tornai  a  Modena, et  piu  che  pri 
ma  innamorata  di  colui  y  che  effóndo  il  mio  primo 
amore y  tanto  mi  era  piacciuto  ^enfiandomi  che  an 
thor  egli  m’amaffe, come  prima  haueua  moftrato  » 
£tem.Tag%arellaye  quanti  Modanefi  hai  tutrouati  che 
duìin  di  amar  una  fola  doma  un’ anno  y&  che  in 
un  meje  non  dicn  la  berta  a  quella ,  &  un  mtfe  a 
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quell' altra, 

felia .  Tro  ua  ilo, che  tanto  a  punto  fi  ri cordaua  di  me,  qua 
tofe  mai  ned  ut  a  non  mhaueffe ,  &  che  peggio  che 
ogni  fuo  animo, ogni  fua  cura  ha  pofla  in  acquijiar 
Vamor  d'1  fabella  di  Ghirardo  Foiani ,  come  quella 
che  oltre  che  è  affai  bella,  et  unica  a  fuo  padre ,  fe 
iquel  nocchio  pa^zp  non  piglia  moglie  &  faccia  al 
tri  figliuoli . 

£lcm.  Egli  fi  crede  certo  d'hauerti,et  dice  che  tuo  padre 
te  gli  ha  promeffo,ma  queftochetu  m'hai  detto  no 
fa  a  propofttodi  tuo  andar  uettita  da  mafchio,  & 
del  tuo  efiere  ufcita  del  monastero  , 
lelia.Se  mi  lajft  dire,  uedrai  che  gli  è  a  propofito ,  ma  ri¬ 
fondendo  a  quel  di  prima  dico ,  che  me  non  ha - 
uerà  egli.Tornato  che  fu  mio  padre  da  f\oma  ,gli 
accade  il  canai  care  a  Bologna  per  certi  intrighi  di 
conti,et  non  uolcndo  io  piu  tornare  alla  Mirando - 
ìa,mi  mejfe  nel  monafteriodi  S.Crefcentio,in  com 
pagnia  domabile  nottra  parente,  fin  che  tornaffe 
che  fi  pensò  di  tornar  pretto, 

Clem.Tutto  quetto  fapeuo . 

Iella,  lui  ttando  ne  d'altro  ched'jtmor  ragionare  fen- 
tendo  a  quelle  reuerende  madri  del  Monittero ,  mi 
afficurai  anchor" io  di f coprire  il  mio  amore  a  fuor 
^Amabile de'Cortefi,  ella  che hebbe pietà  di  menò 
fino  mai  che  ella  fece  uenirepiu  uolte  Fiammica 
parlar  feco,er  con  altre, acciò  che  io  in  queflotem 
fo  che  nafcofla  doppo  quelle  tende  mi  ttaua  per 
mio  fpaffo ,  pafeefie  gli  occhi  di  uederlo  ,&  le  o- 
vecchie  di  udirlo,  che  era  il  maggiore  defiderio 
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tb'iohaueffe,ucnendoui  un  dì  fra  gli  altri,  fentij 
che  molto  fi  rammaricò  à*un  fuoailieuo  che  morto 
gli  era,&  molto  diccua  delle  lode ,  &  ben  feruire 
jpto, foggi  ugnen  do  >  che  fe  un  finhle  ne  trote  affé ,  fi 
terrebbe  il  piu  contento  homo  del  mondo, et  che  gli 
porrebbe  in  mano  quanto  teneua  \ v 

Clcm.Mefchina  a  me,  io  dubito  che  quefto  ragazzo  non 
mi  facci  uiucrj contentai 

lelia.  Subito  mi  corfe  nell  animo  di  uoler  prouare  fe  a 
me  poteffe  uenir  fatto  d*effer  quefto  auenturofo 
ragag£Oi& partito  cb’ei  fi  fu, con  ferì  quefto  peri- 
fiero  con  fuor  limabile ,  &  poi  che  Flaminio  non 
ftauaper  fianca  a  Modena yueder fe  feco per  ferui 
dor  acconciar  mi  poteffe , 

Clem. F{ol  dìfs'io  che  quefto  ragaggo ,  disfatta  a  me. 

Jjelia. Elda  me  ne  confortò ,  et  ammaeftrommì  del  modo 
che  io  haueuo  a  tenere, &  accammodommi  di  certi 
panni  che  nuouamente  sbaiiea  fatti,  per  potere  el 
la  ancora  alcuna  uolta,come  la  altre  fanno ,ufcir 
fuor  di  cafa  trauefiita  afarei  fatti fuoi,et  co  fi  u~ 
va  mattina  per  tempo  me  ne  ufcì  in  quefto  habito 
fuor  del  monifteroyche  per  ejferfuor  della  terra  co 
megUè>mi  de  molto  animo, et  fu  molto  a  propofì- 
to,&  andaimene  al palaggo,  doue  Flaminio  babi 
tana, che  fai  che  non  è  molto  difeofto  dal  Monifte 
ro,&  lui  rni  fermai  tanto  che  egli  ufcìfuora,etin 
quefto  non  puffo  je  non  lodarmi  della  fortuna,  per 
che  fubito  Flaminio  mi  uoltò  li  occhi  adoffo, e  mol¬ 
to  corte f emente  mi  dimandò  s  alcuna  cofadoman 
dauo, e  d'onde  io  era. 
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Clem.E  pofflbil  che  tu  nò  cadeffe  morta  dalla  vergogna  > 
i  Iella.  *An\i  fiutandomi  amore  francamele  gU  rifa  fi 
ch'  io  era  ì\pmano,cbe  per  efier  rima/io  pouero9  an 
dauo  cercando  mìa  uentura.  Mircmmi  piu  uolte 
dal  capo  a  i piedi, tal  quafihebbe  paura  che  non  mi 
conofcefie  ;  poi  mi  dì  (le  che  femi  fuJJ'e  piacciuto  'di 
fìar feco,mi  terrebbe  uolontìei,  &  mi  trattaria  b$ 
ne  &  da  gentil'huomo ,  io  pur  vergognandomi  un 
pocQ,gliìt(pofi,di  sì* 

Clem.  Io  non  uorrei  efier  nata  fcntendoti ,  &  che  util  no 
uede(li  p  er  te  di  far  quefla  pastai 
Idia. Che  utile, parsegli  che  poco  contento  fia  d* una  in * 
namorata  ueder  di  continuo  il  fuo  ftgnore ,  par» 
largli,toccarlo ,  intendere  i  fuoifegreti ,  ueder  le 
pr  attiche  che  egli  ha,  ragionar  ftco,&  ejfer  fi  cura 
almeno  che  fe  tu  noi  godi, altri  no* l gode . 

Clem .  Qutfle  fon  cofeda  pattar  ella,  &  non  altro  cì/ag 
giunger  legna  al  fuoco ,  fe  non  fei  certa  chefaccn - 
dolo  piaccinoal  tuo  amante,  &  di  che* Iferui  tu  ( 
Celiatila  tamia ,  alla  camera  ,  &  conofco  ejfcrgli  ve¬ 
nuta  in  quefti  quindici  dì, eh*  io  Vho  fruito,  in  tari 
tagratia,chefein  tanta  gli  fof]  e  nel  mio  uero  ha  hi 
tojbcatame. 

Clem.  Dimmi  un  poco,&  doue  dormi  tu  ì 
Lelia.ln  una  fua  anticamera  fola . 

Clem.  Se  una  notte  tentato  dalla  maledetta  tevfatmnc  ti 
chiamale  che  tu  dormijfe  co  lui, come  andar cbbel 
Lelia.  Io  non  uoglio  penfare  al  mal  prima  cb'l  venga  * 
quando  cottilo  fojfe  ci pen farei ,  &  rifoluereimL 
ClemXbe  dirà  Ingente  quando  quella  cofa  fi  (appianai. 
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tlnella  che  tu  feti 

tclìa.Cbi  lo  dir  afe  non  lo  dici  tu\  Hor  quello  ch'io  uor~ 
rei  che  tu  facejfeyè  quefto,  perch'io  ho  ueduto  che 
mio  padre  tornò  hierferay&  dubito  che  non  mandi 
per  me ,  che  tu  facefie  fi  che  fra  quattro ,  o  cinque 
giorni  non  ci  madojjeyogli  defie  ad  intendere  eh0 io 
fon  andata  con  fuor  Amabile  a  1 ^onerino ,  &  fra 
quello  tempo  tornarò. 

Clent.  E  quello  perche  ? 

lelia.  T i  dirò ,  Flaminio ,  com’io  ti dìffi  poco  fayè  inna¬ 
morato  £  1 fabella  Foiani ,  e  ffefio  ffejfo  mi  manda 
a  lei  con  lettere y  &  con  imbafeiate ,  ella  credendo 
ch'io  fta  mafehio  fi  è  pagamente  innamorata  di 
meyche  mi  fa  le  maggior  carene  del  mondo,  et  io 
fingo  di  non  uolerla  amare,  fe  non  fa  ù  che  Flami 
nio  fi  leui  dal  fuo  amorey& ho  già  condotta  la  co- 
fa  a  fine ,  &  [fero  fra  tre ,  o  quattro  giorni  che fari 
fatto, &  che  egli  la  lafcierà . 

Ckm.DÌcOjcbe  tuo  padre  m'ha  detto  ch'iouenga  per  tey 
&  ch’io  uoglio  che  tu  te  ne  uenga  a  caja  mia ,  che 
m  andar ò  pe’ tuoi  panni, &  non  uoglio  che  tu  fia  ut 
data  coffe  non  che  dirò  ogni  co  fa  a  tuo  padre . 

tclia.Tu farai  ch'io  andar ò  in  luogo  che  mai  piu  ncn  mi 
uedreteyne  tu  ,neegfi,fa  a  mio  modo  Je  tu  uuoi, 
ma  non  ti  pojfo  finir  di  dir  ognicofa ,  ferito  che  Flfl 
minio  mi  chiama ,  Signore  affettami  fra  un' bora 
in  cacche  ti  ùerrò  atrouare  y  &  fai ,  babbi  auer - 
lentia  che  demandandomi  mi  chiamo  Fabio  degli 
^tiberini, che  co  fi  mi  fo  chiamarti  fi  che  non  erra 
re  nengo  Signore ,  a  Dio . 
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Clcm.  In  buona  fè,  che  cofteiha  ueduto  Gherardo  che 
mene  in  qua  &  però  s'è  fuggita .  Hor  che  farò  hM 
di  coftei  non  è  cofa  da  dire  al  padre ,  &non  è  da 
laf ciarla  far  quieta  cerò  fin  che  di  buono  gli  parli . 

S  C  E  Q^V  JL  \T  Jl. 

Gherardo  uecchio ,  Spela  fuo  feruo , 

&  Clementia  Balia. 

Che .  £  Virginio  fa  quanto  m'ha  promeffofio  mi  uq 

j3  dare  il  piu  bel  tempo  c'hmm  di  Modena ,  che 
dici  S pe!a,non  farò  bene. 

Spe,  Credo  che  moltomegliofarejìe  a  far  qualche  bene 
a  i  uoftri  nepotijche {tentano, &  a  me  che  u'bo  fer 
ulto  tanto  tempo ,  &non  mi  fon  pur  auan\ato  un 
pardi  [carpe,  ch'io  ho  paura  che  quefta  moglie 
non  ui  mandi  qui,o  che  la  ui  faccia  fo ben  io.. 

Che. .  Vorrò  che  tuuegga  s'ella  fi  terrà  ben  pagata  da 
me . 

Spe.  Credolo  che  doue  un'altro  la  pagarebbe  di  grojfi , 
&  di  cinque,  e  uoi  la  pagare  te  di  doppioni  &  di 
piccioli . 

Che  .Ecco  chela  fua  Balia  tace  ch'io  uoglio  afillamente 
domandare  che  è  di  Lelia . 

Clem.  Oche  bel  giglio  d' horto  da  uoler  moglie  fi  teneb¬ 
ra  ,  credi  che  fu fie  ben  condotta  quella  pouerafi* 
gliuola  nelle  man  di  queflo  uecchio  rantacofo,aUa 
croce  di  Dio  che  io  la  Hr eterei  prima,  che  uoler 
ch'ella  fuffe  data  a  queflo  uieto,  muffate,  babofo9 
rancido, io  ne  uoglio  un  poco  di  paflu  ra,!  affamigli 
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MCcoflartybioui  didii  buondì,#  Uh  fona  matti* 
na  Gherardo,  mimi  parete  quella  mattina  un 
Cherubino  • 

&bc.  £  a  te  ne  dia  centomilia,\  &  altretanti  ducati • 

Spe.  Cotefiiftarebbon  meglio  a  me. 

Ghe.  0  Spela ,  quanto  farei  flato  contento  s*ÌofuJfe  co* 
flei.  ^  f  - 

Spe.  Ver  che,  haureiii  for fi  prouati  molti  mariti ,  out 
nonhauete prouato  fe  non  una  moglie, o pur  il  di « 
te  per  altro. 

Clem.E  quati  martiri  ho  io  prouati  Spela, che  Dio  ti  fac 
ci  (pelar  da  lemofche ,  hai  tu  forfè  inuidia  di  non 
èffer  flato  un  di  quelli . 

Spe.  Si  per  Dio, che  la  gioia  è  bella  almanco  . 

Che. Taci  beflìa,che  non  lo  dico  per  cotefto  io  nò. 

Spe. Ver  che  lo  dicerìe  adunque . 

Ghe.  Verche  bar ei  tante  notte  abbracciataybaciata  ,  & 
tenuta  in  colloca  mia  Lelia  dolce, di  ^uccaro,  d V 
ro,di  latte, di  rofe,di  non  fo  che  mi  dire. 

Spe.  Ohohu  padrone  andiamo  a  cafa,fupreflo .  . 

Che.  Verche? 

Spe.  Voi  hauete  la  fibre ,  e  ni  farebbe  male  lo  flarquìa 
quefl’aria . 

Ghe.  lo  ho  il  malan  che  Dio  tidia,cbefebre  9  io  mifento 
pur  bene» 

Spe •  Dico  che  noi  hauete  la  febrejo  conofco  ben  io  certo# 
#grande. 

Ghe.  So  ch’io  mi  fento  bene o 

Spe.  Dolni  il  capo , 

Ghe. 'Ho . 
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Spe .  tafcUtmi  toccare  un  poco  il polfr,  duolut  lo  fio» 
tmcOyO  pur  fcntite  qualche  fumo  andare  al  cernei 
lo. 

Che.  Tu  mi  pari  una  befìia,  nummi  far  Calandrino 
forfè  ^io  dico  eh* io  non  ho  altro  male  che  di  Lelio 
mia,delicata,in%uccarata. 

Spe.  lo  fo  che  noi  hauete  la  febbre ,  &  fiate  molto  male. 

Che.  che  tene  accorgi  tu  t 

Spe.  oi  che  *  non  ui  accorgete  che  uoi  fete  fuor  digan - 
gheri,  farneticate,  affannate,  &  nonfapetc  che  ui 
dire. 

Che .  Olii  amor  che  uuolcoft  non  è  nero  ClementiaOm 
niauincit  amor. 

Spe.  Olii  che  bel  detto  da  T^epoletani ,  facetìs  manta* 
brigata, mai  piu  fu  detto. 

Che.  Quella  crudelinatradìtora  di  tua  figliana . 

Spe.  Quella  non  farà  febbre,  ma [ornamento  di  cer* 
nello,  opouero  me  come  farò . 

Che.  0  Clmentiami  uìen  uoglia  (t abbracciarti,  &  di 
baciarti  mille  uolte. 

€pe.  Qui  ^fogneranno  le  funi, disfi  ben’io. 

Ckm.  Dìcoteftoguardateui  molto  bene ,ctì io  noti  nogli* 
efier  baciata  da  ueccbi. 

Che.  Taicti  cofi  ucccbio  ? 

Spe.  Che  credi, al  mio  padrone  non  fono  anchcr  caduti 
gl  i  occhi  fuor  di  bocca,uo!fi  dire  i  denti . 

Clem.ln  ogni  modo  non  hauete  il  tempo  che  fi  crede,  ueg 
goben*io  . 

Che .  Dillo  a  Lelia ,  &  fai  femi  metti  infra  grafia,  ti 
etuo  donare  un  mongile  » 
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Spe.  Ehi  Uhcra!accioi&  a  me  che  dante. 

C lem -,  Tato  [offe  noi  in  gratta  del  Duca  di  f err ardeva» 
to  uoì  fete  in  grafia  di  Lelia ,  che  buon  peruoi,ma 
fi  noi  la  dileggiate ,  che  fe  uoigli  uolejje  bene  non 
la  temile  in  quefte  trame ,  ne  cer  carelli  di  torgli 
la  fuauentura . 

Che.Cometorglilafua  uentur ado  cerco  di  darglilajtm 
di  forgitela. 

ClemiTercbe  la  tenete  tutto  queflo  anno  m  fu  le  fratti* 
che  di  uolerla,o  di  non  uolerla. 

Che .  Che  penfafe  Lelia  che  rimanga  da  me ,  adunque  fe 

10  non  folle  cito  ogni  di  fuo  padre  fe  non  è  la  mag 
gior  itogli  a  ch'io  habbia  al  mondo,rto  non  uolefie 
che  ftfacejfe  piu  prefto  hoggi,che  domane ,  che  tic 
mi  vegga  fra  pochi  dì  four'una  bara • 

Clem.T  quello  nonmancarà  fe  a  Dio  piace,  io  gli  diri 
ogni  cofayma  fapete  la  ni  vorrebbe  vedere  andare 
altrimentuche  co  fi  gli  parete  un  pecorone » 

Che.  Come  un  pecorone ,che gli  ho  io  fatto ? 

Cle.  ‘2^ò)ma  perche  voi  andate  fempre  auuiluppatonet 

11  pelli . 

Spe.  Sarà  buon  dunque  che  per  amor  fuo  fi  faccia  feorti 
careno  che  almanco  corra  ignudo  per  quejia  terra, 
hai  veduto. 

Che.  lo  ho  piu  be' panni  c’buom  di  Modena ,  ho  caro  che 
me  V babbi  detto  ,  uorròchedi  qua  a  un  poco  mi 
vegga  altrimenti,  ma  doue  la  potrei  uedere  quan~ 
do  tornerà  dal  moniflero . 

Clem.Mla  porta  BaTgpuaira ,  hor  bora  uoglio  andare & 
trovarla. 
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Che .  Che  no  mi  lafciuenir  teco ,  che  andare  raziwS^ 
Clem.'ì^ò>nòyche  direbben  le  genti f 
Che .  lo  muoiono  amore. 

Spe.  lo  fcoppio ,  o  baftone  • 

Che.  Oh  beata  a  te. 

Spe.  Ohpaigo  cbetufet. 

Che.  0  dementici  auenturata  » 

Spe .  0  beflk  mal  cìgniaU. 

Che.  0  latte  ben  contento  • 

Spe.  O  capopien  di  uento  » 

Che .  0  Clementia  felice. 

Spe.O  in  culo  haueflu  una  radice  • 

Che.  Horfu  dementia  a  Dio  :  Piene  Spela  cl/iomì «0-* 
glio  ire  a  r affazzonare ,  ho  deliberato  di  uefiimi 
altrimenti yper  piacere  alla  mia  moglie  » 

Spe.  L* andava  male. 

Che.  Tercheì 

Spe.  Ter  che  già  cominciate  a  fare  a  fuo  modo ,  le  Ira* 
che  far  an  pur  lefue . 

Che.  Vanne  alla  bottega  di  Marco  profumiere ,  &  coi» 
pramiun  bufjol  di  ghetto  eh* io  uvglio  andare  in 
fu  l'amorofa  ulta. 

Spe.  Denari  oue fono. 

Che.  Ec cotti  un  bolognino  ;ua prefio  io  m’auuio  a  cafa* 

S  C  E7{A  Q^V  l  A. 

Spela  feruo 9  &  Scafila fcruo  di  Virginio l 

Se  AD  alcuno  nenìfie  uoglia  di  racchiudere 
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tutte  le  [ciocche^  in  un  facco,mettmi  il  mio  pa- 
drone ;  farà  fatto  a  punto  quanto  mole  &  maggior 
mente  perche  gli  è  entrato  in  queflafrenefia  a* amo 
reyegUfi  ff  elafi  pettina ,  &  paleggia  intorno  al¬ 
lettarne,  ita  fuor  la  notte  a  negl  ini  ,con  la  [cura - 
cina  canticchia  tutto' l  dì  con  una  noce  raniacofa  * 
ribalda ,  &  con  un  tentacelo  piu  [cordato  di  lui  » 

E  affi  dato ,  infino  a  far  le  fiflole,  che  gli  uenghi- 
tto,  i  fognetti  ,e  i  capogrili  ,  gli flren fiotti,  i  mate¬ 
riali  ,  &  miti' altre  comedie ,  cufa  da  far  crepar  di 
ridere  gli  aftni ,  non  che  i  cani .  Hor  uuol  portare 
il  Tubetto ,  al  corpo  che  non  disfi ,  che  c9  impala- 
rehben  le  palle  ;  Ma  ecco  Scatta  che  debbe  tor - 
mr  dalle  monache . 

tea.  T i  Jò  dir  che  queftì  padri  che  fan  le  lor  figliuole  m& 
nache, debbono  efier  de  que  buoni  buomini  del  tem 
po  antico  di  Bartholomeo  Coglioni ,  e  forfè  che  non 
fi  credono  ch'elle  flien  fempre  dinanzi  al  Croci fifiop 
a  pregare  Iddio,  che  facci  del  bene  a  chi  ue  l'ha  mef 
fé, e  benché pregan  Dìo  el  Dianolo, ma  che  gli fac¬ 
cia  romper  il  collo  a  chi  è  cagion  diede  cifiano  • 

Spe.  Foglio  intender  que  Ha  noueda. 

Sca .  Com  io  bufai  aUa  ruota, fubito  tutta  la  fianca  s*  era 
pi  di  fuor  e;  &  tutte  gioitane, et  tutte  bede  come  a* 
geli, cominciò  a  domddar  di  Lelia,  chi  ride  di  quà0 
chi /ghignala  di  là,  tutte  fifaceuan  bjfe  del  fat¬ 
to  mio, come  s'wfofle  flato  un  %ugo  melato . 

Spe.  U  Dio  Scafila  ,  c  à’oide  fi  uiene,  o  tu  hai  deUi 
^uc carini  da  mene . 

Sca,  Scanc'anbetiuengaate,  &a quelpa^odi  tm 


padrone . 

Spe.  La  fri  ami  andare,  &  tira  a  te ,  d'onde  vieni  ? 

Sca.  Galle  monache  di  SXrefcentio. 

Spe: i  Hor  ben  che  è  di  Ltlia  è  tornata  a  cafa  i 

Sca.  La  fona  tornarci  per  te,pHO  fare  Iddio  che  quel  mS 
tecatto  di  tuo  padrone  felu  crede  battere  * 

Spe.  Vcn  he ,  non  lo  uuole . 

Sca .  Credo  di  nò  io}parti  chetila  fu  carne  da  fttoi  denti? 

Spe,  Ella  ha  ragione  in  finey  ma  che  dice  ? 

Sca,  piente  non  diceste  uuoi  ch'ella  dica  quando  io  ni 
V ho  potuta  ued trecche  come  iogmnfilà.e  domane 
dailaiquellejgherraccc  di  quelle  monache  noie  nato 
la  burla  da  me  * 

Spe.  .Altro  udeuan  che  la  burlai  piu  preflo  uoleuan  ef* 
fer  burlate  ,  tu  non  le  conofci  bene  * 

Sca.  le  convfco  meglio  di  te,Cvfi  le  ueniffe  il  cantaro ,  uè 
che  tu  uegga  ibi  mi  dimandaua  fi  bone  Eternale  » 
che  fila  terrei  per  moglie ,  chi  die  tua  ch'edera  im 
molle  in  dormentorio  che  i afciugauayahre  dicendo 
nano  che  l'era  in  fvprc (fonti cbwfiro .  Pn' attrarrti 
diffe,  tuo  padre  kebbe  figliuoli  mafehi ,  o  io  fui  pef 
dire  ho  un  ca>  cameto,  tanto  che  pur  m9 ac  cor  fi  thè 
m'uccellauanoi  che  non  uoh  ua  no  eh* io  le  parla ffè  « 

Spe.  Tufofti  un  dappoco  bonetti  entrar  dentro  >  &  dif 
che  la  uoleui  cercar  tu .  . 

Sca.  Cancaro  entrar  dentro  foiosa  U,ua  làjttt  mi  ceno 
dar  etti ,  non  c*è  ft  allone  in  maremma  »  che  cingo 
geffe  col  fatto  loro  9folo ,  monache,  cancaro  io  non 
foffòflar  piu  con  H;  che  ho  da  nfèondm  dsmfé 
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Spc.  Et  io  he  *  comprar  il  zibetto  a  quel  pago  del  mio 
padrone. 


ATTO  SECONDO. 

s  C  E  ?  H./  M  Jt. 


lelia  da  ragayjo  fitto  nome  dì  Fabio ,  &  Flami¬ 
nio  gioitane  innamorato. 

Fla.  L  ?  &  pur  una  gran  cofa  Fabio  che  in - 

C  fino  a  qui  non  babbi  potuto  cauare 

X.  j  una  buona  rifiorì  a  da  quella  crudele , 
'A  da  questa  ingrata  dii  fibella  »  &  pur 

mi  fa  creder  il  uederti  dare  fempre grata  alidi en* 
tia,&  Raccoglierti  fi  uolentieri ,  cticlla  non  ni  bah 
pi  iu  odio:  però  ch'io  non  gli  feci  mai  cofi  (cl/io  fip 
hi)  che  le  difpiaceffcju  ti  potrefìi  accorgere  nefuoi 
ragionamenti  di  ch'ella  fi  dolga  di  me.  Ffidimmi 
di  gratta  Fabio, che  ti  diffe  ella  hierfera  quando  ui 
and  afte  con  quella  Ietterai 

Lei.  lo  ue  l'ho  replicato  uinti  uolte. 

Fla.  Oh  ridimelo  un' altra  nolta ,  quello  che  importate 
te. 

Lelia. 0  che  m* importa ,  importami  ch'io  ueggo  che  m 
ne  pigliate  dìftiacerefiUbecofi  duole  a  me  cm 
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ami  spendo  ui  comio  ut  finvfiruidore  ,non  da - 
aerei  cercare  altro  che  di  piacerui,che  forfè  di  que 
die  rifiati  e  me  ne  uoletPpoi male  a  me . 

ila.  TJon  dubitar  di  qucHo  il  mio  Fabio  ,  ch'io  t'amg 
come  fratello ,  conofco  che  tu  tràumi  bene ,  & 
però  fta  certo  chi  io  non  fin  per  mancarti  mai ,  & 
uedrallo  col  tempo, prega  Iddio ,  &bafli:ma  che 
'  iif sellai 

t clia.T^on  ue  I'Ijo  detto ,  che  il  maggior  piacere  che  noi 
le  potiate  fare  al  mondo  è  di  laj dar  la  Fi  are,  <? 
non  penfare  piu  a  lei  perche  l'ha  uolto  l'animo  aU 
fruì,  &  che  in  fimma  la  non  ha  occhi  conche 
la  uipoffi  pur  guardare, &  che  uoi  perdete  il  ttm- 
po,&  quanto  fate  in  figuirla ,  perche  alla  fine  ni 
ìrouarete  con  le  man  piene  di  vento. 

Ila.  I  pare  a  te  Fabio  ciré  quefie  cofe  le  [dica  di  cuore  » 
opur  eh'  ella  habbìa  qualche  Jdegno  conefiome* 
che  pur  fileua  qualche  uolta  farmi  favore ,  da  ut» 
tempo  in  là,  ne  pojfi  creder  ch'ella  mi  voglia  ma* 
le,  accettando  le  mie  lettere ,  eie  mie  imbafciate, 
io  fon  difiofio  di  feguirla  fino  alla  morte, ben  no  uo 
dere  quel  che  n'ha  da  ejfere ,  che  M  diti  Fabio  non 
ti  pare*. 

Fella.  ^4  me  no  Signore . 

Fla.  Ter  che? 

Lelia.  Ter  che  s'io  fuffe  in  uoi ,  vorrei  eh 9  ella  l'haueffe 
di  gratta ,  ch'io  la  mirafie ,  forfè  ch'a  un  par  uq- 
ftro  nobile ,  uirtmjo ,  gentile ,  delle  belk^ge  che 
fete%mancaranno  dame, fate  a  lèi todofaèrtme^ 
Infilatela, et  attacateui  a  qualcun  dir n  che 
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i:  T  jt  t  r  o  •  ■  ;.;y  , 

%m  nel rouarete  sì,  &  forfè  di  coftbelle  tenie  et» 
i*:  ditemi  non  bautte  uoinifluna  che  bauejfe  care 
thè  mi  F ama Jfejn  qucSìbtenai 
tu  Xoms'kn*ho  ,uen  è  ma  fra  l* altre  chiamata  Le¬ 
lia  ,  cbcinitie  volte  ho  voluto  dire  che  ha  tutta  la 
effigie  tm  tenuta  la  piu  bella, la  piu  accorta ,  et  la 
I  piu  cortefe giouane  di  questa  terra yc bete  la  voglio 

nn  dì  moHrarCiche  fi  terrebbe  per  beata ,  pur  ch'io 
le  faccjje  una  volta  un  poco  di  favor e,mca,  e  fiata 
in  corte, et  è  Hata  mia  innamorata  preffo  a  un*  an- 
m9che  mi  fece  mille  favori,  dipoi  s*andò  co  Dio  al 
la  Mirandola  ,&  la  mia  forte  mi  fece  innamorar 
di  coflei  cbctantomèftata  cruda, quato  quella  mi 
fu  cortefe . 

lilìasPadronc  ui  flabene  ogni  male ,  perche  fe  battete 
dìi  u'ama,  &  non  gli  appresale  ,  è  ragioneuol 
cofa  che  altri  non  appresi  mi  • 
fld.  Che  uuotu  direi 

Iella»  Se  quella  pouera  giouane  fu  prima  uoflra  intuì - 
iterata, &  anco  piu  che  mai  u'amà ,  perche  l'hàue 
$e  abbandonata  per feguire  altri*  il  qual  peccato 
monfo  fe  Iddio  uè  lo poffa  mai  perdonare ,  ahi  Si - 
| Flaminio  uoi  fate  per  certo  un  gran  ma¬ 
fia*  Tu  fei  ancoranti  putto  Fabio,  &  non  puoi  cono- 
fi cere  la  for^a  d'amore ,  dico  ch'io  fon  fatato  ad 
atnarquefi'altra,  &  a  dorarla, &  non  poffo,ne  fo% 
ne  veglio ,  pettfare  ad  altri  chea  lei  ;  &  però  tor \ 
maglia  parlar ,  &uedi  fe  gli  puoi  cavar  di  bocca 
diramente  quel  ch'ella  ha  con  me9ch'clUuon  mi 


s  x  c  o  *i  »  o;  P 

'Huoluedere. 

tclia.Voi  perder  et  rii  tempo. 

Eia.  Et  perder  quefio  tempo  mi  piace • 

Iella  .Voi  non  farete  nulla. 

Eia.  Tatientia . 

Lelia.Lafciatela  andar  ni  dico. 

Eia .  Io  non  pofio.ua  là  ch'io  te  ne  prego. 

Lelia.  Io  andari .ma . 

Eia.  Torna  co  la  rijpofta  fuhito.io  andar ò  fino  in  Dome* 
lei ia.  Coni  io  ueggo  il  tempo  non  mancarà  . 

Ila.  Se  tu  fai  quella  cofa  buon  per  te. 

Idia.jl  tempo  fi  parteycheecco  Taf  quella  chemi  uh* 
neétrouare  . 

S  C  SEC  0*12)^, 

Tafquella  fante  di  Gherardo>&  Lelia  da 
ragazzo  detto  Fabio . 

faf.  ro  non  credo  che  nel  mondo  fi  trouiil  maggior 
X  affanno ,  ne  il  maggior  faftidio  che  feruire  una 
mia  paroma  giouane  innamorata y&maffimamE 
tea  quella  che  non  ha  d'hauer  timore  di  madre  .di 
forzila,  o  d'altre  perfine  quale  è  quella  padrona 
mia  .che  da  certi  dì  in  qua  è  intrata  in  tanta  frega, 
C rT  in  tanta  f  mania  d’amore. che  ne  dì. ne  notte  ha 
pofafempre  fi  gratta  il  pettinicelo,  fempre  fi  Uro 
picchia  le  cofcie.hor  corre  in  fu  la  loggia. hor  corre 
ale  fineslrejhor  difotto.hordifopra  .  ne  fi  ferma 
i ttrmmtii  chccjcik  baueffi  Caricato  nino  indi 


- - — . . . . .  ,  , 

U  T  T  0 

"piedi .  oh  Lelia  io  fon  fiata  gioitane,  &  lutiamo* 
rata  la  mia  parte ,  &  ho  fatto  qualche  cofetta ,  & 
pur  mi  pofatto  tal  uolta ,  almanco  fi  fuffe  mejfaa 
voler  bene  a  qualche  huctnc  di  conto ,  maturo ,  e fa 
f  effe  fare  i fuoi  fatti,  &  fe gli  cauafje  la  fru%a * 
ma  la  s'è  imbarbugliata  d'un  fra fchetta  che  ape - 
ita  credo, che  quando  gliè  dislacciatoci  fappia  al¬ 
lacciare,  s  altri  non  V aiuta ,  &  tutto  il  giorno  mi 
manda  a  cenar  quefto  drudo ,  come  s'io  non  ba+ 
neffe  che  fare  in  cafa ,  &  forfè  che'lfuo  padrone 
non  fi  crede  che  facci  Fambafciate  per  lui ,  ma  gliè 
per  certo  quefto  che  uieneinqua  uentura ,  Fabio 
Dio  ti  dia  il  buon  giorno ,  uc^o  mio  ti  ueniuo  a 
trottare  • 

felia.E  a  te  mille  fendi  la  mia  Vafquella ,  che  fa  la  tua 
bella  padrona, e  che  uoleua  dame*. 

Taf  E  che  ti  credi  che  la  facci ?  piange  ;  fi  con  fuma,  fi 
firugge,  che  flamattina  nonjei  ancora  paffuto  da 
taf  a  fua .  ^ 

Xelia.Oh  che  uno!  che  ci  puffi  innanzi  giorno ? 

Taf  Credo  ch'ella  uorrebbe  che  tu  fteffi  con  lei  tuttala 
notte  anchora  io . 

&lìa.Oh  io  ho  da  fare  altro;  a  me  bifogna  fornire  il  pa« 
firone  :  intendi  Vafquella  ? 

Taf  O  io  fu  ben  che  al  tuo  padron  non  farefti  dijpiacere 
a  uenirci  non  ,  dormi  forfè  con  lui ì 
teUa  Dio  il  uolejfe  ch'io  f offe  tanto  in  gratin  fua  :  ch'io 
non  farei  nei  dilaceri  ch'io  fonò. 

Taf.  Oh  non  dormir efìi  piu  holontieri  con  lfabella\ 
Lem  *  r^on  io . 
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S  E  C  0  D  O  : 

Pi f.  Eh  tu  non  dici  di  uero  . 

Lelia.  Cofi  non  foffe . 

Paf.  tìor  laf riamo  andare  ,  dice  la  mia  padrona  che  ti 
prega  che  tu  uenga  tatto  fin* a  lei ,  che  fuo  padre 
non  è  in  cafa,&  ha  bifogno  di  parlarti  d’una  coja 
che  importa* 

idi  a.  Digli  che  fe  non  fi  lena  dinanzi  Flaminioycheper 
de  il  tempOy  che  la  fa  ben  chi  io  mi  rouinarei . 

Pa  f  Vieni  a  dirglielo  tu  . 

lelia.lo  dico  che  ho  altro  da  fare  non  odi  ? 

Vaf.  E  che  hai  da  far  e  ;  dacci  una  corfa>  e  tornar  ai  fu~ 
bito . 

Lelia.  Oh  tu  mi  rompi  il  capo  bora  :  notti  con  Dio • 

Paf.  2fon  nuoiuenire? 

LeUi.Tyò  dico ,  non  m*  intendi  tu  ? 

Paf  Jn  buona ,  in  buona  ueritade ,  Fabio  Tabioy  cheta 
fei  troppo  fuperbo  ;  &  fai  cheli  ricordo  che  tu  Jeè 
giouinettoy&  non  conojci’l  ben  tuo: quello  fauore 
non  ti  durerà  fempre  nò ,  ne  uerrà  la  barba  ,  non 
barai Jempre  fi  colorite  legatole,  ne  cofit  roset¬ 
te  le  labbraynon  farai  co  fi  fempre  rich  tetto  da  tut 
ti  non  ;  allhora  conofcctai  quanta  fia  Fiata  la  tua 
pax^ia  &  te  ne  pentirai  quando  non  farà  piu  a  ti 
po.  Dimmi  un  poco  quanti  ne  fono  in  quella  città 
cheharebbono  di  grafia  eh'  1  fabella  gli  mìir affé  >  et 
tu  par  che  ti  facci  beffe  del  pane  ùnto . 

Lelia. "Perche  non  gli  mira  dunque  &  lafci ftar  me  che 
non  me  ne  curo. 

TaJ.  0  Diogliè  ben  uero  che  i  giouani  non  han  tutto 
quel  J'enno  che  gli  bif ugnerebbe. 


jt  r  t  o 

h.Horsu  Tafqticlla  non  mi  predicar  piti ,  che  tu  fai 
p'  ggio. 

Taf  Superbuggo  rfuperbuggo,  ti  man  cara  queflofu- 
tnoyborfu  il  mio  Fabio  caro  anima  mia>vien  digra 
tia  preho, fe  non  mi  rimanderebbe  un'altra  uolta 
a  cercane ,  ne  crederebbe  ch'io  non  t'bauejfe  fatte 
V amba  [data, 

telia.Horsùuà  TafqucUa3cbyio  uerròjburlaua  tcco* 

T*J>  Quando  gioia  miai 

Lelia.Tietto, 

Taf.  Quanto  pretto? 

Lelia.Tofloyuà. 

Taf  T' affettar!)  all'ufcio  di  cafa  uè » 

J Idia. Si  fu 

Taf  V'faufe  tu  non  uieni  m'adir  arò. 

$  C  £  ^  THU» 

Ciglio  Spagnuoloì&  Taf  quella  fante. 

vig.  jyo  t{  mia  uida,que  efla  es  les  Vieta  Viene  a-> 
X  uuenturada ,  que  tiene  lamas  ber  mojas  mo~ 
gas  d’efta  tierra  per  fua  ama,o  fe  le  puodieffe  io  ab 
lartdos  parablas  fin  tefiiges  noto  a  la  uirginidade 
todoslos  prelat  os  de  f\oma,  que  le  barato  dargrL 
f  $ os  corno  la  gatta  de  Henicro,Mas  quieto  ueer  fe 

prude  con  alguna  lifeniayparame  tal  con  efia  me 
ia  ciacca  cb  afcatieta  que  me  aga  al  caligar  a’ge 
con  ella:B  éonos  dies  madonna  Tafquella  galana$ 
%entilèdonde  ucnis  uos  tam  temprarla ? 


SECOT^Dq'.  $$ 

Taf  Oh  buon  dì  Ciglio  vengo  dalla  mefia,  &tu  do 
nevai? 

Cig .  Bufcando  mi  ventura  fcpuodo  toppar  alguna  ma 
ger  che  me  haga  alguna  cariba. 

Taf  Oh  fi  in  buona  fe,che  ui  mancano  a  uoi  Spagnuo- 
liyche  non  ce  nè  niun  di  uoi,  che  non  n’babbi  fem- 
pre  una  decima  dfua  potta. 

Cig .  lo'uerdadc  es,che  ti  tiengo  des  mas  non  puedo  an¬ 
dar  eli  as  fetida  per  iglò . 

Taf  Che  fon  gentildonne  di  cafa  porcina  eh . 

Cig .  Sia  fe  ,mas  io  queria trovar  una  madre  qu e  me 
bianca jjes  alguna  ue^las  carni fasyc  me  rattoppaf 
fes  calcai  ,i  elgiubon ,  i  que  me  tenefle  por  fiolo,et 
io  la  feruiria  di  buona  gana . 

Taf  Cerca,cer cacche  non  te  mancarci  non, che  chi  ha  le 
gentildonne  come  tu  non  gli  mancan  lefantefcbe  * 

Cig.  Tatrobadafta,fe  uoi  uolite. 

Taf  Chi  è. 

Cig.  Voi  mifina. 

Taf  Et  io  fon  troppo  vecchia  per  te. 

Cig .  Vide  uoto  alla  Virge  Maria  di  Monfurat  que  me 
pareceis  una  mo^a  di  chiude  in  ueinte  annos,niein 
non  le  digais  mas  por  uoftra  uida,que  non  lo  può 
do  [offrir ,  uedie  piu  preflo fe  uolite  farmi  qualche 
piatir ,  que  uederite  fe  uos  trattare  de  giovane ,  o 
di  uieia. 

Taf  T^ò  nò, galli  uia,non  mi  voglio  impacciar  con  Spa 
gnuoli  fete  tafani  di  for te,ch e  o  mordete,  oinfafli 
dite  altrui, &  fate  come  il  carbone,  o  cuoce,  o  Un¬ 
ge  ,  u’bauiam  tanto  pratichi  bora  mai ,  che  guai  a 


mìy&  ni  corniciami  bene ,  Diogratia, &  mn  c'è 
guadagno  co  fatti  uoflri. 

Gìg.  Guadagno ,  giuro  a  Dios  que  piu  guadagnarne 
con  a  miyque  con  al  primo  gentil  ombre  de  e  flati  r 
ra  ì,a  unque  uos  pares  que  cofi  male  auuenturade , 
io  fon  de  los  buonosflbiennafcidesfld'algos  de  lo¬ 
da  Spagna. 

Taf  Vn  miracoloynon  ha  detto  ftgnoreyo  cauaUiere.poì 
che  tutti  gli  Spagnuoli  che  uengom  qua  fi  \  fan  fi - 
gnoriy& poi  mirate  che  gente  »  w 

Gìg.  Taf  Tumma  mìa  amiflade^que buon por  a  ti . 

Taf  Che  mi  farai  fignoraeh . 

Gìg.  T^on  quiere  fe  non  queais  mia  matre ,  &  io  quie¬ 
te  fer  uoflro  figliuolo  >  i  alias  ue^es  aun  marno  fe 
uos  uerra  bien . 

Taf  Eh  lafciami  dare . 

Gìg .  Heiofeeccaes  lasfiefla. 

Taf  Che  dici* 

Gìg.  Que  ui  uoglio  donare  un  rofario  pera  deiprquan 
dolasfiefta. 

Taf  Et  dotte  eh* 

Gig.  Fido  aqui. 

Taf  QueHa  è  ma  corona ,  che  non  me  la  dai  ? 

Gig .  Se  uolite  fer  mia  matrejo  uos  la  dare. 

Taf  Sarà  ciò  xhe  tu  uuoì  pur  che  tu  me  la  dia . 

Gig.  Quando  podremos  ablar  giuntos  un  boral 

Taf  Quando  turnici. 

Pomi  , 

Taf  Oìononfo  doue. 

Gvj*  "K?n  ^nim  cafaafgunhgar  donde  me  poflapo- 
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s  e  c  orino. 

ner’io  a  quella / tra  ? 

Taf.  Si  è, ma  je’lpadrun  lofàpefid 

Cig.  Eque  non  [apra  naia  nò  • 

Taf,  Sai  uedròjia  ftra  fe  ci  farà  ordine  ,tu  pafia  dìnan 
37  a  la  cafaye  io  te  dirò  fe  potrai  uenireyO  non.Hor 
dammi  la  corona  0  gilè  bella . 

Cìg .  Bcrju  io J tarò  auertido  alla  uenti quatto’ boras . 

Taf  Hor  fi  èyma  dammi  i pater  noflri. 

Cig.  Io  los  poitarò  con  me  quando  uerrì  aglià ,  que  les 
quiero  primiero  far  un  poghetto  profumar , 

Taf  mi  curo  de  tante  cofe ,  dammegli  pur  co  fi  3  io 
non  gli  uoglio  piu  profumati . 

Cig.  Vedi  a  cbiefto  fiocco  fta  gallo  fio  ci  barò  metter  en 
poco  d’oro  y  &  que  a  fera  uol  fdarò ,  uoi  tu  altro  fc 
non  que farà  la  tuia  ? 

Taf  Mia  farà  quand’io  l’baròfi  da  far  gra  n  fondamen 
to  nelle  parole  de  gli  Spagnuoli^alla  fede  non  difs * 
io  ebe  uoi  fete  formiche  diforbo  ebe  non  ufeite  per 
buffare . 

Cig .  Que  dt^js  maire . 

Taf  Io  uoglio  andare  in  cafa,cbe  la  padrona  me  afpet w 
ta, 

Cig .  E  fpeta  un  pocbito  ìos  teneis  un  gran  prie fiuy  qut 
teneis  de  a%er  con  uoflra  padrona . 

Taf  O  ebe  ti  credi ,  cbe’l  diauol  m  i  porti  fe  le  fanciulle 
di  oggi  non  fon  prima  innamorate  ebe  gli  habbino 
afciuttigH  occhi y&  fe  prima  non  uolefieno  ilpen- 
t arinolo  cbetaco. 

Cig .  Que  quereis  di^er. 

Taf  Cbiacchiareye  non  fon  miga  chiacchiere  Ja  uorrek 


[atto 

he  far  da  nero. 

&g.  Tos  dimmi  de  grati  a  de  quien  es  innamorane ^  que 
non  es  po(fibley  que  es  aun  troppa  giouen . 

Taf.  Cofi  non  f  offe ,  o  almen  fi  fojje  mejfa  con  par  fuo* 

Gig.  Dimmi  per  tua  uida  qui  es  . 

Taf.  E  non  fiuuol  dire ,  uedi  fa  che  tu  non  ne  parli  • 
Vpn  conofci  quel  raga^go  di  Flaminio  de  Caran 
dini . 

Gig .  Quieti  quel  mucciaccio  ques  todts  ueflidos  de 
bianco . 

Taf.  Sì  cotefìo. 

Gig •  Valerne  Dios  es  poffible  que  quiere  algcr  d'a  quel 
ch*es  megior  per  fer  fanado  que  per  fatiar  . 

Taf  E  tu  odi. 

Gig.  Tel  mucciaccio  quiere  ben  la  giouen. 

Taf  Ecofiycofi. 

Gig .  Mas  el  patre  d'ella  non  s'accorge  d*efla  trama  ? 

Taf  2n Jpn  pare  a  melangi  l*ha  trouato  due  uolte  in  ca- 
fa}&  ha  gli  fatto  mille  carene,  prefolo  per  la  ma 
noytoccato  fitto* l  mento ,  come  fi  foffi  fuo  figliolo , 
&dice  che  gli  par  che  s' a  filmigli  a  una  figliuola 
di  Virginio  Bellen'gìni. 

Gig •  *A.  riniego  del  puttoy  uieioy  puero3  uellaccOyia,ia , 
fe  io  lopuoe  quiere. 

Taf.  V*iti  m'ba  tenuta  troppoyme  ne  uoglio  ire . 

Gig.  Mira  que  uerro  a  efta  nocche >  non  te  f  coMar  della 
promeffa. 

Taf  Ve  tu  dì  portar  la  corona * 

&.  !  -, ;  c  v  ,1!  J  *  ' 
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S  C  E  Q^V  Jt  *_T  A. 

Flaminio, Crinello  fuo  feruo,&  Scatta 
ferito  di  Virginio* 

FU»  *Tp  V  non  fei  ito  a  ueder  f  e  uedì  Fabio, et  egli  no 
X  uien,  no  fo  che  mi  dir  di  ejuefia  fua  tardala» 

Cri.  tendano,  &  noi  mi  riebiamafìe  indietro,  che  col 
pa  èia  mia! 

Via.  Va  adeffo,  &  cafo  che  ancor  f offe  ìncafa  dtJfabelU 
affrettalo  fin  che  egli  efca,et  f  alio  poi  uenir  fubito . 

Cri.  Oh  che  faprò  io fe  u  è, o  fe  non  uè  ?  uolete  forfè  che 
io  ne  domandi  alla  cafa  di  lei . 

Fla.  Mira  che  afino, parti  che  cotettoftefle  bene,  credU 
lo  a  me  ch’io  non  ho  ferutdori  in  cafa  che  Maglia 
un  pane, altro  c1)eFabio,lddiomi  dia  gratta  cheta 
gli  poffo  far  del  bene, che  borbotti, che  dici  poltro - 
ne  non  è  uero\ 

Cri.  Che  uolete  ch’io  dica,  dico  de  sì  io,  Fabio  è  buono  } 
Fabio  è  bello, Fabio  ferue  bene, Fabio  co  uoi,Fabio 
co  madona,ogni  cofa  è  Fabio, ogni  cofafa  luiima» 

Ila.  Che  uuoldirmaf 

Cri.  'bjpn farà fempre  buona  robba. 

fla.  Che  dici  tu  di  robba  5 

Cri.  Che  non  è  fempre  da  fidargli  cofi  la  robba ,  fi  che 
gilè  fiore  ftiero,& potrebbe  un  di  caricamela . 

TU.  Co  fi  fidati  fo^i  noi  altri ,  domanda  un  pocob 
S  cati^a  che  ilàfe  l'hanejfie  ueduto,&  io  faro  al 
banco  de  Torini, 

*  l 


ji  r  r  $ 

Cri ,  Scatiiga  a  Diojmv  veduto  Fabio  ? 

Sca .  Chi ,  quella  uoftra  buona  rabbui  o  cagnaccio  tu  ti 
dai  pur  il  bel  tempo . 

Cri .  One  andavi? 

Sca .  Jt  trovare  il  mio grimo . 

Cri .  Gliè  paffuto  da  qui  hor  bora  • 

Dove  è  andato  4 

Cri .  Jh  trouaremo ,  e  che  t*ho 

da  contare  una  facecia  che  m  è  intervenuta  coniti 
mia  Catherina  la  piu  bella  del  mondo  • 

Spela  fervo  di  Gherardo  foto*  v 


Pr  0  effer  peggio  al  mondo  che  feruirea  un 
padrone pag%o .Gherardo  mi  manda  a  com¬ 
prare  il  Tubetto  »  quando  lo  domandai  al  profu* 
tniere ,  dijfi  chenonhaucuo  piu d'un bologni- 
noycomindòa  dire  ch’io  nonhaueuo  tenuto  amen¬ 
te  ,  &  che  Gherardo  doveva  ha  ver  detto  un  boffd 
d’unguento  da  rogna  y  che  nhaueua  bifogno ,  che 
fapeua  che  non  ujaua  gibetto.Cominciaiglia  dire 
accioche  lui  me’ l  credeffediqueflo  fuo  amore  y  & 
fu  per  crepar  di  ridere  con  certi  giouenì  ebeeran 
lì  &  voleva  pur  che  gli  pori  afe  un  buffol  d'affafe 
tìdajal  checoft  dileggiato  me  ne  partì,  borfe’i  pa 
drone  il  vuole  diemi piu  quattrini . 
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s  c  e  ^  ^  s  e  s  r  ^ r. 

Crinella ,  Scalila ,  Lelia  da  rogalo  > 

O"  Ijabella.  f  i' 

Cri .  TT  0  intefo  y&  (e  tu  uuoi  uen  ire  mi  ba~ 
11  fla  l'animo  dì  trottarne  una  per  te  ancora* 

Sca.  Fa  un  poco  di  pratica y  ch'io  ti  prometto ,  che  fé  tu 
troni  qualche  fate  fica  che  mi  piaccia^  che  noi  ci  da 
remo  il  piu  bel  tempo  del  mondo .  lobo  la  chiatte 
del  granaìoydeUa  cantina  ideila  difrenf avellale- 
gnay&s'io  hauefie  doue  poter  f caricar  la  fonte  a 
piano  y  mi  batterebbe  l'animo  che  noi  faremmo 
una  una  da  (ignori yin  ogni  modo  da  quejli  padro¬ 
ni  non  fe  ne  caua  altro . 

Cri .  Io  t'ho  detto y  io'l  uo  dire  a  Bita  che  ti  prouegga  di 
qualche  cittona ,  accio  che  tutti  a  quattro  infittile 
potiam  darci  buon  tempo  in  quello  carnóuale . 

Sca .  O  noi  ftamo  all'ultimo. 

Cri .  Dxrencelcf quetta  quarefimaymentre  ch'i padroni 
faranno  alla  predica  a  uegghiareyma  jìà  che  l'u -  - 
feto  di  Gherardo  s'apre  girate  un  poco  in  qua. 

Sca .  Terche ? 

Cri.  Oh  per  buon  ricetto. 

Lelia.Horfu  I fabella  non  ui  dìmeticate  di  quanto  m'hé 
uetepromeffo. 

Ifa.  Et  uoi  non  ui  dimenticate  dì  ucnirtrìa  vedere  y 
afcolta  una  parola. 

Cri .  Se  iofofie  in  quefia  fregagnuola  yfo  che' l  padrone 

' .  4  * 


( 
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mi  per  donar  ebbe. 

Sca.  Mangiare  Hi  i  polli  per  teck* 

Cri. Che  ne  credi. 

Lelia. Hor  uolete  altro  ? 

Jfa.  fedite  un  poco. 

Lelia.  Eccomi . 

Jfa.  Eccìneffun  cofli  fiora  i 
Lelia.  T^on  fi  uede anima  nata. 

Cri.  Che  dianolo  uuol  colei. 

Sca.  Questa  domesticherà  è  troppa » 

Cri.  Staauedere. 

Jfa.  V dite  una  parola . 

Cri.  C  ofior  s’accoftan  molto  * 

Sca.  Che  fi  che  fi. 

Jfa.  Sapete  Morrei .  Lelia.  Che  Horrefieì 

Jfa.  Vorrei  accoflateui . 

Sca.  Jlc cofiateui faluaticaccio . 

Jfa .  Mirate  feti  è  ninno. 

Lelia.  IS^on  u’bo  detto,non  fi  uede  perfona. 

Jfa.  Oh  io  Morrei  che  noi  tornale  dopo  definace  quan - 
do  mio  padre  fard  fuor  a. 

Lelia.  Lo  farò,  ma  comepaffa  il  mio  padrone  di  qui  ,di 
grati  a  fuggite, ferrai  egli  la  fineftra  in  fronte* 

Jfa.  Se  io  n on  lo  fo  non  mi  uogliatc piu  bene « 

Sca.  Doue  diauologli tien  la  man  colei f 

Cri.  O  pouero padrone  che  finche  fi  che  io  farò  indottimi 

LeUalJi  Dio. 

Jfa.Vdite  ui  uolete  partirei 
Sca. Baciala  cheti  uenga  il  cancaro. 

Cri .  V  ha  paura  di  nopejjìr  Medusa* 
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fetta.  Morfu  tornateui  in  cafa . 

Jfa.  Foglio  una  gratin  da  noi* 

Idia.  Quatti 

Jfa. Entrate  un  poco  dentro  al’ufcio . 

Sca.  La  cofa  è  fatta. 

Jfa.  Obuoifetefaluatico. 

Lelia.T^oi [arem  veduti. 

Cri.  Oime  oime  feccareccio ,  altretantoame. 

Sca.  Jtyn  ti  difi* io  che  la  baciebbe . 

Cri .  Hot  ben  ti  dico  eh* io  non  uorrei  bauer  guadagnati 
cento  feudi  &  non  bauer  ueduto  quefto  bacio • 

Sca.  il  ueggio,cofifofie  tocco  a  me. 

Cri.  Ob  ebefarà  il  padrone  come  egli  il  fappiaì 

Sca. Oh  dianolo  non  fi  umidirglielo » 

Jfa.  Terdonatemi  la  uoftra  troppo  bellezza  è*l  trop~ 
po  amore  eh* io  ui  porto, è  ragion  eh '  io  fo  quello 
che  forfè  noi  giudicante  ejjerdipoca  bone  fìa fan 
dulia ,  ma  Dio  lo  fa  eh* io  non  me  fon  potutatene - 
re. 

Lelia. "N[on  fate  quefie  feufe  con  mefignora ,  che  fo  an~ 
cor* io  come  io  fio, et  quel  che  per  troppo  amore  mi 
fon  me  fio  a  fare. 

Jfa.  Ecbecofaì 

Lelia.Ob,che,o  ingannate  ilmio  Signore  che  non  [la  pi 
ròbene . 

lfa.  llmalan  che  Dio  gli  dia. 

Cri.  Fatte  poi  fida  di  bagafcejben  gli  fi  d, non  è  mar  a > 
uigliacbe*l  fegadello  confortava  il  padrone  a  la* 
feiar  quefto  amore. 

Sca.  Ogni  gallina  ruffa  afe,  infina  tutte  le  donna  firn 
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fane  ammodo.  '  }  '  ' 

tetta.  Vbora  è  già  tarda ,  &  io  ho  da  trottare  il  padronf 
rimanete  in  pace. 

I fa. F dite. 

Cri .  Ohi, e  due  cheti  fi  fecchi ,  che  ti  faccia  il  mal  prò . 

Sca.  *Al  corpo  ch'ionon  dico  che  mi  è  in  fiata  una  gam^  * 

bacche  par  che  la  tioglia  riceuere. 

Lelia.  Serratela  Dio.  , 

Jfa.  Mi ui dono. 

Lelia. Son  uofìro:  Io  ho  da  un  canto  lapin  bella  paflur a 
del  mondo  di  coflei  che  fi  crede  pur ,  ch'io  fila  ma~ 
fchio  ;  dall'altro  uorrei  ufcirdi  quella  briga  :  & 
non  fo  come  mi fare,ueggio  che  coflei  è  già  uenuta  '  * 
al baeio;&  nerrà  la  prima  uolta  piu  aitanti,  & 
trouaròmihauer  perduta  ogni  cofa,  tal  che  for^a 
è, che  fi  fcuopra  la  ragie:  Foglio  andare  a  trouar 
Clementia  di  quanto  gli  par  ch'io  faccia,  ma  ecco 
Flaminio. 

Cri .  Scatta  il  padrone  mi  dijfe  affettarmi  al  ban  co 
de  Tonini  ,uo  dargli  quella  buona  nuoua  ;  cafo 
non  mi  creda,  fa  che  non  mi  facci  parer  bugiardo. 

Sca.  Io  non  ti  poffo  man  care, ma  facendo  a  mio  mòdo  te 
nefiarai  queto,&  barai  fempre  quefto  calcio  in  go 
la  a  Fabio  per  poterlo  far  fare  a  tuo  modo. 

Cri.  Dico  ch'io  gli  uuo  malerbe  m'ha  rinato. 

Sca.  Gouernatene  come  ti  piace. 
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f  lambito , &  Lelia  da  ragaigo* 

Ila*  Tojjìbil  però  eh*  io  fìa  tanto  fuor  di  me  ,  & 
JL  mi  (tinti f  poco,  cb* io  uoglia  amare  a  fuo  di¬ 
fetto  coftei  ,  &  fervir  chi  mi  strada ,  i  hi  non  fa 
conto  di  me,  chi  non  mi  vuol  pur  compiacere  fot 
un  [guardo, (arò  io  fida  poco  ,  &.  fi  ni1  e  ,cl?io  non 
mi  JaPpi  kaartjucfla  un  gogna,  &  qttesio  strag¬ 
lio  dadojjò  ?  ma  ecco  Fabio, hor  ben  che  hai  fat¬ 
toi  ■ 

Lelia. Trulla. 

Ila.  Turche fei '  flato  tanto  a  tornare  $  Tu  uorrai  diuen- 
tar  un  forca  fi. 

i  Lelia.  Io  ho  indugiato,  per  eh 9  iouoleuo  pur  parlar  a  Jfa - 
bella* 

Fla.  E  perche  non  gli  hai  parlato? 

Leha.F{onha  voluto  a  follare, &  fe  uoi  faceHeamio 
modo  pigliar  efli  altro  partito,  &  ui  ri  fui  nere  Hi 
de  ca fi  uoflri,  che  per  quello  ch'io  riho  potuto  coni 
prendere  in  fino  a.  quUvoi  ui  perdete  il  tempo,  che 
la  fi  moHra  ofiiaaujjìma  ,a  non  voler  far  mai  co~ 
fa  che  vi  pi  cecia . 

Fla*  E  Jè’l  dicejfe  Iddio  l  ha  pure  il  torto  ,  non  fai  chi 
hor  bora  affando  di  là  fi  levò  Jubito  come  la  mi 
uidde  dalla  finelìr a,  con  tanto  (degno ,  &  con  tan 
ta  furia,iome  syelThaveJJeuifto  qual  che  coja  hot • 
ribile,o  fpauentoja* 
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Iella.  Litfaat eia  andar  ui  dico ,  epoffibil  che  In  tutta 
quefla  città  non  fta  un’altra  che  meriti  l’amor  m 
flro  quanto  leiif^on  ui  e  piaciuta  mai  altra  don¬ 
na  che  UH 

Lia.  Coftnon  foffe  s  ch’io  ho  paura  che  quefto  non  fta  la 
cagione  di  tutto* l  mio  male  perche  io  amai  già 
molto  caldamente  quella  Lelia  di  Virginio  Bellen 
rfini  ch'io  pari  ai ,&  ho  paura  eh3 1  falcila  nò  du¬ 
biti  che  quefto  amor  duri  anchora  ,& per  quefto 
non  mi  uogli  uedere  ;ma  io  gli  farò  intender  ch’io 
non  l’amo  piu ,  amfi  l’ho  in  odio ,  &  non  la  pojfo 
fentir  ricordare  &  gli  farò  ogni  fede  ch’ella  uor - 
rà  di  non  arriuar  mai  doue  lei  fta ,  &  uoglio  che 
glielo  dica  tu  a  ogni  modo  . 

Lelia. Oime. 

Lia .  Che  hai* par  che  Ut  uenga  meno}che  ti  fentW 

Lelia. Oime. 

Lia .  Che  ti  duole  S 

Lelia. Oime  il  cuore. 

Lia.  Da  quanto  in  qua,appoggiati  un  poco,  duolti forfè  il 

corpo 5  •:  ,  *  '• 

Lelia.  Signor  nò 

Lia .  E  forfè  lo  ftomaco  che  e  indebilito . 

Lelia.  Dico  che  e  il  cuore  che  mi  duole . 

Lia.  Età  me  forfè  molto  piu  tu  hai  perduto  il  colore  , 
uattene  a  cafa>  &  fatti  fcaldar  qualche  panno  al 
petto  e  far  qualche  frega  detro  alle  ffalle  che  non 
farà  altro  >  io  farò  hor  bora  là,  &  bifogr\an- 
do  farò  uenire  il  medico  che  ti  tocchi  il  polfo  9 
&  uegga  chemaleèiltuojda  quà un  poco  fibra* 
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eh, tu  fei  gelato, borfit  nattene  pian  piano .  kA  che 
flrani  cafi  e  fottopojìo  l'huomo,non  mrrei  che  ca¬ 
foni  mi  mancafie per  quanto  naie  tutto'  l  mio ,  che 
io  nonfofefofiema  al  mondo  feruidorpiu  accor¬ 
to, meglio  accottimato  di  cpuetto  giovinetto, &  ot 
tre  annetto  mottra d'amarmi  tanto ,  chefe  [offe 
donna, pensarti  che  la  fiejfe  mal  di  me  .  Fabio  uà 
'  '  a  cafa  dico,& fcaldaùun  poco  i piedi  io  farò  bor 
ìma  là, dì  che  apparecchino, 

Lelia,  Hor  pur  mifera  te  con  le  tue  proprie  orecchie  , 
daWifoejfa  bocca  di  quefio  ingrate  di  Flaminio  in 
tefo  quanto  egli  t’ami,mifera  J contenta  Lelia,pcr- 
che  perdi  piu  tempo  in  fornir  quefio  crudele  !  non 
ti  ègiouata  la  paticntia,non  ì  prieghi,non  i  favori 
che  gli  hai  fatti, hor  non  tigiouangli  inganni, JuB 
turata  me,rifiutata, [cacciata, fuggita, odiata,  per 
che  ferii  io  a  chi  rifiutaiperche  domado  chi  mi  fcac 
ciaf  per  che  feguo  chimi  fuge^per  che  amo  chi  m'ha 
in  odioi^dh  Flaminio, non  ti  piace  fe  non  1  fabella , 
egli  non  mole  altro  che  lfabdla,habbifela,  teghi - 
fela,che  io  lo  lafcierò,o  morrò. Delibero  di  non  piu 
Jeruirli  in  queftohabito ,  ne  piu  capitargli  innan- 
%i,poi  che  tanto  m'ha  in  odio, indurò  a  trouar  Clè 
menila  che  fo  che  m'afpctta  in  cafa,&  con  efj'a  di 
ffcorro  quel  che  babbi  da  efs ere  della  aita  mia* 
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Crivello, &  Flaminio < 


JL. 


Cri. 


ETfenon  ecoft  fatemi  impiccare  perla  gota 
’rìon  tanto  tagliarla  lingua .  ui  dico  che  glie 
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*c/?. 

Ila.  Da  quanto  in  qua  ? 

Cri.  Quando  uoi  mi  mandafti  a  cercar  dì . 

Ila.  Come  andò ,  dimmelo  un*  altra  uolta  ,  perche  egli 
mi  rilega  a  'batterle  hoggi potuto  parlai  e. 

Cri .  Sarà  buono  che  nel  conftjfi  ,  dico  che  affrettando 
iodiuedere  s'egli  daua  di  uoltà  intorno  a  quella 
cafra  Jo  nidi  ufrcir  fnore,&  uokndefì già  partire , 
lfrabclla  lo  chiamò  dentro ,  &  guardando  fre  fuo - 
ye  era  alcuno  che  gli  ucdejje ,  wo#  ucdendu  perfrò -r 
na  fi  baciarono  infume. 

JFla .  Come  non  uidc  tc  ? 

Cri.Terclfw  rìderò  ritratto  in  quel  portico  rincontro ,& 
non  me  poteuan  utdere. 

Il a. Come  gli  ucdcfli tui 

fri.  Con  gli  occhi,  credete  forfè  eh* io  gli  babbi  ueduti 
con  le  gomhit a, 

ila.  E  baciollal 

Cri .  lo  non  fro  Iella  baciò  lui,o  egli  lei;  ma  io  credo  che 
l'un  baciaffi  l’altro . 

Ila*  lAccoflornoHuifro  l’un  a  l'altro  tanto  che  fi  potefr- 
fen  baciare ? 

Cric  II  uifro  no, ma  le  labbra  fri. 

Ila.  Oh  pcfjonfi accofiar  le  labbra fronda  il  uifro  ? 

Cri.  Se  l’huomo  hautffre  la  bocca  nelle  orecchie  »  ò  nel¬ 
la  ci  cotto! a  forfè ,  ma  frìando  doue  le  fanno  credo 
thè  nò. 

Ila .  Guarda  che  tu  nedeffi  bene >  che  tu  non  dica  poi 
e  mi  parue ,  che  qnefla  è  una  gran  cofa  che  tu  mi 

iuu 
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Cri,  Maggiore  è  il  mangia  cbeflà  in  cima  atta  torre  di 
Siena . 

Fla.  Comeuedeftii 

Cri,  Vegliando  con  gli  occhi  aperti  flando  a  uedere ,  ne 
hauendo  a  far  altra  cofa  che  mirare . 

Fta.  Se  quello  è  ueroytum’hai  morto; 

Cri,  Qttefio  è  ueroylo  chiamò ,  fe  gliaccoftò ,  l'abbrac -» 
ciòylo  baciò  Jjor  fe  tu  uuoi  morir  muori . 

Fla,  T^on  è  marauiglia ,  cbe’l  traditor  negaua  di  noti 
efierui flato ,  hor  fo  perche  il  ribaldo  mi  conforta - 
uaya  lafciarla  per  goderla  lui .  Se  io  nortfo  tal  uen 
detta  che  fin  che  quefta  terra  dura  farà  ejjempiù 
a  i  feruidoriycbe  non  fieno  traditori  a  padroni  moki 
uoglio  è fier  tenuto  huomo ,  ma  in  fine  fe  altra  cer¬ 
tezza  non  nho ,  io  non  te'l  uo  credere ,  So  che  tu 
fei  un  triflo ,  &  gli  debbi  uoler  male  ,  &  fai  per¬ 
ch'io  me  lo  Ueui  dinamfijna  per  quel  Dio  che  s’a - 
doraych'io  ti  farò  dire  il  uero%o  t* ammazzalo ,  dì 
fu  bailo  uedutoì 

Cri.  Signor  fi.  i 

Fla.  Baciollaì 

Cri.  Baciarfi. 

Fla.  Quante  mite. 

Cri.  Dueuolte. 

Fla.  Quel 

Cri.  7S lei  ridotto. 

Fla.  Tu  menti  per  la  gola ,  poco  fa  dicefiiin  fu  l'u- 
fcio . 

Cri.  Voi  fi  dir  ideino  a1 13 ufi  io. 

Fla.  Di  i-  i.eroi 
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Cri.  OhiyObijtrfìncYeJce  d'hauer  uel  detto. 

Wla.Fuuerot 

fri.  Signor  ftjna  io  mi  fon  /cordato  eh*  io  haueuo  uno 
tefiimonio . 

Wla.Cbiera ? 

Cri.  Lo  Scafila  di  Virginio. 

Wla .  Vidde  egli  anebora * 

Cri .  Come  me. 

fla.  Mtfe  egli  uel  eonfejfa? 

Cri.  iAm&%gatemL 
Wla.  Farollo . 

Cri.  E  feegli  il  confeffa? 
ria.  ^imma^arò  tutti  due. 

Cri.  Ohimè  perebei 

riaS^on  dico  te,ma  Ifabella,&  Fabio. 

Cri*Et  che  uoi  abbruciate  quella  cafa  con  Tafquelta  >  e 
con  chi  u*e  dentro. 

fla.  indiamo  a  trouar  lo  $catijga,s9io  non  uel  pago , 
s'iononfo  dir  di  me  ,fe  tutta  quefla  terra  non  lo 
vede ,  ne  farò  tal  vendetta,  o  traditore ,  uatti poi 
fida. 


i 


atto  terzo- 
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"Pedante ,  Fabritio  giovine  figliuolo  di  Virginio 
&  Stragualcia  ferito . 


Ted. 


V  EST  A  terra  mi  pare  tutta  muta¬ 
ta  poi  eh* io  non  uifui ,  uero  è  eh* io  non 
ui  fui  fe  non  per  tranfitocon  gli  Ora¬ 
tòri  d* cincona  „  &  alloggiammo  al 
Guicciardino ,  pur  ui  fiemmo  da  fei  giorni .  Tu  ri - 
conofeine  cofa  alcuna? 

Vab.  Come  mài  piu  non  l’bauefii  ueduta . 

Ted,  Credetelo ,  pere  he  te  ne  partirti  fi  piccolo  che  non 
è  marauiglia.Hor  pur  conofco  la  firada  doue  fia~ 
7n0y  quello  è  il  palarlo  de  J^angoni  ,  qui  fiotto 
'pafia  il  canal  grande  ,  quel  che  uedi  là  in  capo  è 
'iì  Domo ,  hai  fientìto  dire  farefìu  mai  la  potta  di 
Modena  ?  onero  gli  par  efifier  la  potta  di  Modè¬ 
rna  ? 


T 
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fai.  Mille  mite ,  moftratemela  di  grati*  » 

Tei.  Vedila  [opra  il  duomo. 

fai.  E  quella  i 

Ted .  Quella . 

lab.  O  quefta  è  una  baia  •* 

Tuuedi . 

lab .  Ho /«tf  ifo  ancbor  direi  tu  bai  tolto  a  menai  l’or  fa 
a  Modenajchc  uml  direydoue  èquefl'orfo. 

Ted.  E  fon  dettati  antiquijle  quibus  nefcitur  origo. 

E  ah.  Certo  maefiro  che  quefla  terra  par  che  miuenga 
di  buono. 

Str.  Età  me  ttien  di  migliore ,  ch'io  fento  qua  prefio  u- 
no  odor  da  roflo ,  che  mi  fa  morir  di  fame. 

Ted.  Qnon  fai  quel  che  dice  Cantali  ciò ,  Duleis'amor 
patria ,  &  Catone  pugna  prò  patri ay  hor  in  furti- 
ma  e  non  c'è  la  piu  dolce  cofa  che  la  patria. 

Str.  Jo  credo  che  fia  molto  piu  dolce  il  tribiano  Mae - 
JlrOyCofi  n'bauefs’io  imboccakictiiofono  fallato 
a  portar  quefta  ualigia . 

Ted.  Quefte  ftrade  paion  fatte  di  mono  ,  quand'io  ci 
fui  eran  tutte  fordide,  &  fangofe. 

Str •  Hauiamo  a  contare  i  mattoni  ci  farà  faceti  da  por¬ 
rei  che  noi  andaffemo  piu  preflo  in  qualche  luogo 
cbefacefiemo  collarone  io . 

Ted.  landudum  animus  eft  in  patinis. 

fab.  Che  ama  è  quella  di  quei  fuccbielli . 

Ted*  Quella  è  l'arma  di  quefta  Comunitài&  cbiamafi 
la  Triuella, ,&  cornea  Fiorenza  fi  grida  Marzoc¬ 
co  Marzocco  y  &  a  Vinegia  fan  Marco  fan  Mar¬ 
co  ,&  a  Siena  lupa  Lupaio  fi  qui  efi  Umano  Tri 
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uella  Triuella. 

Str.  lo  itomi  piu  folio  che  noi  gridammo  padella  pa» 
della » 

Fab.  Quella  la  conofco, è  Tarme  del  Duca. 

Str .  Maejtro  nomi  che  mi  portaffe  un  poco  quella  ua 
ligia  mi  9  io  ho  fi  fecche  le  labbra  eh* io  non  poffo 
parlare. 

Ted.  tìorfu  che  ti  cauarai  lafetepoi . 

Str .  Quand'io  fon  morto  fatemi  un  prodetto  a  gli  ar» 
chi . 

Fab .  Bajla  che  nella  prima  giunta  qttefla  terra  mi  pia* 
ce  affai, &  a  te  Stragualcia ? 

Str.  *A  me  par  un  par adì  fo ,  che  non  ui  fi  mangia , 
non  ui  fi  bette  .  tìorfu  non  perdiam  piu  tempo  a  u$ 
der  la  ferriche  la  uedremo  a  bell'agio . 

Ted.  Tu  uedrai  qui  il  piu  folenne  campanile  che  fia  in 
tutta  la  machina  mondiale . 

Str .  E  quello  al  qual  i  Modanefi  uoleuon  far  la  guai» 
na,e  che  dicono  che  la  fita  ombra  fa  impalargli 
h  uomini, 

Ted,  Sìcotefto, 

Str.  lo  fo  eh*  io  non  ufeiro  di  cucina  per  me,  chi  ci  uuoh 
andar  ci  uada ,  hor  follecitiam  et  alloggiare , 

Ted .  Tubai  una  gran  fretta. 

Str,  Cantaro  io  mi  muoio  di  fame ,  &  non  homangia» 
to  altro  ftamattinaì  che  una  me%%a  gallina  chi 
nauan^o  in  barca. 

Fab,  Chi  trouarem  noi  che  ci  meni  a  cafa  demo  padre. 

Ted.  lion ,  a  me  pare  che  noi  ci  andiamo  a  mettere 
prima  in  una  hoftaria,&  quitti  affettarci  un  poco 

f  ^ 
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&  con  commodità  poi  inuettigarrte . 
fai.  Mi  piace,  quefle  debbon  e  fieri' bottarie. 

ì 

S  C  E  S  E  C  O  T^  D 

Vagiate  botte, Fruella  botte  pedante  y  } 

Fabritio ,  Stragualcia , 

</tg.  H  gentil huomini  quella  è  Sbottar  la  fi  uo u 

V/  Iste  alloggiare  allo  jpe echio,  allo  jpecchio , 
Wru.  Oh  noi  fiate  li  ben  uenuti  -,  io  n'ho  pure  alloggiati 
altre  uolte ,  non  ui  ricorda  del  uottro  Fruella  ì 
entrate  qua  detro  oue  alloggiano  tutti  e  par  uoftrì . 
<Ag."V enite  a  ttar  con  me ,  mi  parrete  buone  camere , 
buon  fuoco,  buonijfmo  letto ,  tendala  di  bucai  a, 
&  non  ui  mancherà  cofa,cbe  noi  b abbiate. 

Str .  Di  cotetto  melfapeuo  . 
jlg.  Voi  fi  dir  che  mi  uogliate  , 

Fru.  Io  ui  darà  il  migliar  tiìn  di  Lombardia ,  Marne 
tanto  larghe ,  falciccioni  di  quetta  fatta}piccioni, 
pollaflri,& ciò  che  noi Jàprete  domandare,  &  go¬ 
derete. 

Str.  Quella  uoglìo  fopra  tutto  » 

Ted.  T u  che  dici ? 

tAg.  Ioni  dar  bàttimeli  e  di  uitella, mortatelle,  uin  dima 
fagna,& J opra  tutto  farete  delicati . 

Fru.  Io  ui  darò  piu  robba ,  &  manco  delkatura  fi  ueni 
te  con  m,trattarouni  da  j ignori ,  e*  l  pagamento  fa 
irà  a  uottro  modo, oue  allo  fft  echio  m  metterà  a  con 
ao  fino  le  candele, fa:  e  noi 
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Str .  ladrone  fliam  qui  che  gilè  meglio . 

jlg*  Eh  fate  à  mio  me  do, f e  uolete  ftar  bene3uolete  che 
fi  dica  che  noi  fiate  alloggiati  al  matto . 

Eru.  E  cento  mila  uolte  meglio  il  mìo  matjto ,  che  non  è 
il  tuo  jpe  echio. 

*P  ed.  Speculum  prudenti  a  fignificat ,  iufla  illudncfiri 
Catonis,nofce  t cip fum, intendi  Eabritio . 

Eab.  Intendo . 

Eyu.  Veggafi  chi  ha  piu  hcfti,o  tu,o  io . 

jlg.  Vegga  fi  dtìuc  uan  piu  huomini  da  bene* 

Eru .  Veggafi  oue  fon  meglio  trattati. 

jlg .  Vegga fi  chi  tien  piu  delicato . 

Str.  Che  tanto  delicato ,  delicato ,  delicato  ,  iouorreì 
una  uolta  empire  il  corpo  meglio  ,&  ftar  manco 
delicato  per  me  io ,  che  tanta  delicatezza  è  cofa 
da  fiorentini.. 

jlg.  Tutti  cotefli  alloggian  con  me. 

Eru.  jllloggiauanoima  da  tre  anni  in  qua  tutti  uengo- 
no  a  quefta  infegna. 

jlg.  Car^on  pon  giu  quella  ua  ligi  e, che  m’auueggo  che 
la  ti  {falla. 

Str .  Tfon  ti  curar  di  quefio  tu  ,  ch’io  non  uoglio  alleg¬ 
gerir  la  {falla,  s’ioncnueggoda  caricar  prima  il 
uentre . 

Eru.  Ballar  annoti  un  paio  de  cappon  sporta  qui,  que« 
fti  fon.per  te Jvlo. 

Str .  ?v Jpn  è,ma  gilè  per  uno  antipafio. 

jlg.  Guardate  che procìuio  fé  non  pare  un  creme finì 

Ted.  Quefio  non  è  cattiuo  . 

Eru .  Chi  s'intende  deumi,  .  ‘  . 

*  $ 
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Str .  lo  meglio  che  i  fran cefi. 

Fru.  *Afiaggia  fe  ti  piace ,  fe  non  te  ne  darò  di  dieci far 
te. 

Str .  Fruella  al  mio  parer  tu  fei  piu  pratico  di  quell9 al~ 
tra  che  prima  ci  molìra  il  modo  da  far  bere  che 
fappiafe'l  ubici  piacelo  padronegliè  buono, tot- 
le  yt  oli  e  quella  ualigia  « 

Ted.  ^jpetta  un  poco  tu  che  dici  ? 

*Ag.  Dico  che  i  gentiVhuomini  non  jìcuran  <t empire 
il  corpo  di  tanta  robba  ,  ma  di  poca ,  buona  y  & 
delicata  * 

Str.  Cofhn  debbe  èjfere  o  {pedaliera,  o  hofie  à'am~ 
malati . 

Ted.  2\£o»  parli  makyche  ci  darah 

«Ag.  Domandate . 

Fru.  Et  io  mirnarauiglìo  di  uoìgentiVbuommUquanda 
c’è  de  la  robba  afiai,Vbuompuo  mangiar  quel  po- 
co^quel  molto  che  gli  piace,  ilchedet  poca  non  ac¬ 
cadevi  come  l’h uomo  cominciai appetita  crefce 
■&  bijogna  empir  ft  il  c  orpo  di  pane  » 

Str.  Tu  fei  piu  fauiade  gli  Jlatuti ,  io  non  uiddi  mai 
huomo  che  intendere  meglio  il  mio  bi fogno  di  te, 
m  ch’io  ti  uobene . 

Fru.  Va  un  poco  in  cucina  fratello ,  &  uedi . 

Ted.  OtmtéS  repletio  malaypanis  autempcjfima . 

Str.  Tedante  poltrone ,  ti  rompa  un  dì  la  bocca ,  c’ia 
uiuo. 

*Ag.  Venite  gentil'buomim ,  che  la  flar  fuori al fredda 
non  è  cofa  da  fautj. 

Str .  E  noi  non  fmm  coftgeloft  nò  * 
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frn.  Sappiate  fignori  chequeftahoftaria  dello  (pecchie 
falena  ejjer  lamegliore  hoflaria  di  Lombardia  , 
ina  cerne  io  aperfi  qucfla  del  Matto ,  non  alloggia 
in  tutto  un  anno  dieci  perfine, &  ha  piu  nome 
quefta  mia  infigna  per  tutto  il  mondo ,  che  hofla v 
ria  che  fta  .  Qui  uengcn  frana fi  afibiera  ,todc w 
fchi  quanti  ne  pafiano . 

Tu  non  dici  il  nero,  che  i  Todef chi  Hanno  d 
Varco. 

Fru .  Qui  tengono  i  Mìlanefì ,  i  « Parmigiani  ;  i  Tìa* 
gemini. 

jìg.  Mia  mianengonoi  Veneùani,  i  Cenone  fi,  et 
Fiorentini. 

Ted.  Oue  alloggiano  i  T^apoletani? 

fru*  Con  me. 

jtg.  Lafciateui dire  alloggiano  lapin  parte all’Jt* 
more. 

Fru.  E  quanti  ne  alloggiati  con  me. 

Fab.  Il  Duca  di  Mal  fi  doue  alloggiai 

%Ag.  Quando  alla  mia ,  quando  alla  fua ,  quando  alla 
Spada, quando  all’ut  more  fecondo  che  benglimet 

te. 

Ted.  Doue  alloggiano  i  fiumani,  perche  noi  fumo  da 
I \oma. 

tAg.  Con  me. 

Fru.  70finèuero,nontY€uareteuncheu*allcggiìntm* 
to  l’anno ,  nero  è  che  certi  Cardinali  antichi  per 
ufan^a  ui  fono  alloggi iXìjna  tutti  quefli  nouidm 
no  del  capo  nel  Matto. 

Str •  lonon  mi  partirci  di  quìfionenfufle  grafitato 

"  . .  ^  4 


t  m  t  ir  vo  - 

#d<fin  còftòròdoue  uogliano$  Tadronefon  tante  pi  * 
gnatte  intorno  al  fuoco  jantìpott aggi,  tati  favor  et 
tifanti  integri  ^donate  di  ftarne, di  tordi,  di  pie 
doni,  capretti  caponi %lefftaroflo,e  miramejft gua^ 
qjnijpa fti ccijerte  che  fagli  afpettaffe  il  carnovale 
&  la  corte  di  poma  tutta  gli  bufferebbe» 

Tru .  Hai  t u  bevuto  i 

Str.  E  che  nini*  ^  ■  •.  '  \ 

Ted.  Variar  um  ciborum  emmiftio  peffima generai  di 
geftionem,  • 

Str .  Bus  afinorum;buorum,cafmwmn, tatto, battere 
corombus,  che  dianolo  andate  intrigando  l'accia  » 
che  ui  venga  il  cancaroa  noi ,  &  quanti  pedanti 
fi  tritona,  mi  parete  un  manigoldo  ame  *  padrone 
entriam  dentro. 

pah.  Dwe  alloggiano  gli  Spagnuoli  ì  . 

JF  rii.  lo  non  m  impaccio  con  loro ,  cote  fti  uanno  al  t{atn* 
pino, ma  che  bifognapiu  cofe  ,  non  c’èperfona  che 
uada  attorno,che  non  alloggi  a  quefta  infogna  da 
i  San  e  fi  in  fuora,cinper  efier  qua  fi  ma  coja  mede 
fma  co  i  Modanefi ,  non  giungan  prima  in  quefta 
terra  che  trouan  centoamici,che  fe  gli  menano  a 
taja  loro ,  fignori ,  &gran  maeftrif  poveri,  &  ric¬ 
chi ,e  foldati ,  &  buon  compagni, tutti  corrono  d 
Matto . 

lo  dico  che  i  Dottori, i  Giudei ,  i  frati,  i  uirtuoft  tu f 
ti  vengono  alla  mia  infogna . 

Eru.  Et  io  uì  dico  che  paffa  n  pochi  giorni  che  qualcun 
di  quelli  che  fono  alloggiai  Vallo  {pecchia  non  efelé 
pò  fuQre^&  non  uenghino  a  par  con  me*  ^ 
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tabkM'àtfird  che  faremo?  ^ 

Tedé  Etiamatque  etiam  cogitdndum» 

Stt*  O  corpi.)  mio  fatti  capatina, cb’io  fo  ebeperurta  uoh 
tu  aliavo  il  fianco» 

Ted,  lopenfo  Fa  bri:  io  che  noi  hdbiam  pochi  denari» 
SfaMae/lro  io  cibo  veduto  un  figliuolo  dcll'hofie  bello 
carne  un  angiolo* 

Tedfìdvrfu  Film quifin ogni modùtuo padre  (fe  lotto* 
uiamo )  pagava  P botte. 

Stt .  Tarti  che’l  cimhelfo fica  tempo  per  far  calare  il 
tordo  fio  ho  già  bevuto  tre  volte, & ho  dettogli  a  » 
io  non  mi  partirò  di  cucina  ch'io  a  foggierò  ciò  ch§ . 
u’è,&  poi  dormirò  interno  a  quel  buon  fuoco»  & 
cancar  venga  a  chi  vuol  far  robba* 
iàg*  Ricordati  Tritello  che  tu  me  n'hai  fatte  troppo  & 
un  dì  ci  jpe^aren  la  tefta ,  &  bene  ... 

%rtu  Jl  tua  pofta,  non  pofopiu  pretto  che  bora* 

S  C  E  ìi  A  T  E  R,Z  M 

Virginio  vecchio, &  Ctementia  Balia*,  .. 

Virg  Vefli  fono  i  ccjìuwi  che  tu  gli  bai  infognai 

qutfeo  è  l'bottor  ch'ella  mi  fasfvrtmato  éft. 
fne»pLr  qticfto  ho  io  campato  tante  fortune 'periti 
der  lamLzrvbba  finga  ho  t  dcypt  r  ut  tite  la  mìa  tA 
fadisfattaja  mia  figliola  una  puttenJSpet  diùen* 
tur  una  fabula  del  mlfopcrnouv^poterfalgaf 
la  fronte,  fi  a  gli  bomniefor  myfirau  a  dito  da  fS 
mllhdileggiaioda  i  vecchi firnfo  infme.dUd^ 
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Rintronati  pcfio  per  efempio  nelle  nduclle ,  & 
portato  per  bocca  dalle  donne  di  quefia terra 
forfè  che  non  Jonnouelliere  > forfè  che  non  gli  pia 
ce  di  dir  mate ,  già  credo  che  fi  fappia  per  tutto  » 
angi  ne  fon  certo  ,  che  balia  eh*  una  fola  il  fappia 
che  fra  tre  bore  ua  per  tutta  la  terra .  difgratiato 
padre ,  mifero ,  &  dolorofo  uecchio  troppo  rifiuto 
Virginio  che  farò  io  {  che  peti  fiero  ha  daefiereU 
mÌo\ 

Clent.Faraibenc  di  farne  mancoromore  che  puoi, '&  ut 
dcr  di  proueder  meglio  che  fi  porta  y  che  la  torni  a 
cafafenga  che  tutta  quella  città  ferì atcorgajna 
tante  bauefie  ella  fiato  fuor  TSlpuellante  Ciancivi» 
quando  credo  che  fiauero ,  che  Lelia  natia  ueHita 
da  huomo. Guarda  che  elle  nò  dichin  co  fi  perche  la 
uorrebbon  far  monaeba  »  &  che  tu  gli  loffi  tutta  la 
Yobba  tua . 

VirgXome  non  dice  il  ueroydla  m'ha  per  hi  fin  dettoycbe 
ella  fla  per  rogalo  con  un  gentil *  huomo  dì  que¬ 
lla  terra ,  &  che  egli  non  s'è  anchora  accorto  che 
ella fta  donna . 

Clan.  Totrebbeefierognicofa  »  ma  per  me  nonio  po fi* 
credere * 

Virg.T^e  io  non  la  pcfio  credere»  che  non  la  comf caper 
donna* 

ClemJSlpn  dico  cote  fio  io* 

Virg.lt  dico  ioycbe  mi  toccajben  che  io  fiefiomi feci  ma 
.  legandola  a  nutrire  a  tcythe  fapeuochi  tu  eri . 

Clem.  Virginio  non  piu  parole  ydo  so  fiata  una  trifiaym 
hai  fatta  tuffai  bene  che  prima  cbcttynw  mi  beh** 
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le  altri  che  il  mio  mar  ito  Jo  dico  che  le  fanciulle 
fi  uoglion  trattare  altrimenti .  2S(o»  ti  uergognaui 
di  uoleriu  maritare  a  un  uecchio  rantacojo *  chele 
potrebbe  ejfer  nono „ 

Virg.  E  che  hanno  iueccbi,manigolda,fon  mille  notte  me 
glio  che  igivuanh 

Clan. Tu  fei  ufeito  del /entimema,  &  però  fa  bene  egriu 
no  a  feor gerii, & darti  ad  intendere  le  ciaramelle* 

Vìrg.  S'iula  truouo,ìa  Ttrafiinarba  cafa  p e* capelli^ 

Clem.Farai  pur  come  colui,che  le  corna  di  feno  Je  le  pò 
ne  in  capo. 

VìrgSNon  me  ne  curo, tanto fe  ne  faria ,  bafii  che  io  ma 
le  tagliar ò . 

Clem.  Gouernate  a  tuo  modo,chenon  ti  dona  latefia . 

Virgolo  ho  ha  u  ut  i  i  Jegtiali  come  la  ua  ue  fi  ita,  tanto  la* 
cercavo  eh* io  la  trouaròpoì  bafiifh 

\Clem. Fa  Come  tu,uoì,cb*iomì  uo partire,  eh* io  perderei 
il  tempo  alauar  carboni fma* 


s  c  EWi^t  dr  jikt  jc. 

fahritio  gioiti  netto  >&Fr  nella  hofte * 

F ab.  %  JT  Fntre  che  quelli  due  miei fer  nidori  fi  ripe 
fano,io  andavo  a  uedere  laten averne  fi  le 
uano  digli  che  sterghino  ucrfo  pia^a. 

F ru.  Ter  certo  padron  mio, che  s’io  non  ui  hauefje  uedm 
la  uettirquefti  panni ,  io  giurarci  che  mi  fotte 


■L 
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tmgtouìnetto  feruitor  à’un  genti tbuorno  dì  quc~ 
ft  aterr^cbe  uefte  come  mi  di  bianco  ,  &  tanto  ut 
s’afròmiglia,che  quafi  parete  lui * 

T  ab.  S  aria  forfè  qualche  mio  fratello. 

Fru.  Potrebbe  e  fiere. 

F  ab.  Direte  poi  al  maeftro  che  cerchi  di  colui  che  fa» 

Irti.  Ldfciate  Impaccio  arnie  » 

^  s  C  E  OS  I  V^r 

Tafqutlla fante  f&  Fabritio giouinetto. 

Tafq.  *¥  lS{huonafe  che  eccolo  Jiaueuo  paura  di  non  ha 
uer  a  cercar  tutta  questa  terra >  prima  ch’io  il 
trouaffi .  Fabio  che  tu  fia  il  ben  trouato  ti  ueniuo 
a  cercare, tu  m’hai  tolta  la  fatica,amormio  dice  la 
padrona  che  per  ma  cofa  ch’importa  atey&a  lei 
che  tu  uenga  bor  bora  a  trouarla  ynon  fo  già  quel 
che  fi  fi  a. 

Fab .  Chi  è  la  tua  Tadronaì 

Txfq.T u  lo  faj  ben ju. chi  ella  è  in,  buona  fe  ,  che  l’uno 
&  l’aUrft's’è  attaccato  bene. 

Fab .  Se  non  fon  però  attaccato, ma  s’ella  uuoleyci  attac¬ 
car  emo,ty  prefio. 

Tafq.  Ter  che  fete  due  dapochì ,  uorrei  effer  giouine,  per 
poter  ancor’ io  tOYmene  una  corpacciata  ,&  fo  che 
fiofofie  in  uoi,hauerei  giapcfii  i  fo frettile  tri fr et 
ti  da  canto ,ma  bene  il  farete  fi. 

Fab*  Mmadonnayuoi  non  mi  conof cete, andate  che  uoi 
tifimele  colto  in  ifeambio. 


T  E  K  K  <?•  47 

Pafq.  Oh  non  lo  batter  per  male  Fabio  mio  ,  eh* io  l  dico 
par far  tifane: .  :  %  *  \  ? 

Jab.  Io  non  ho  per  male  niente ,  ma  io  non  ho  quefto  no - 
me  &  non  fon  chi  noi  credete. 

Tafq.Hor  fate  pur  fra  noi  due  a  uoflro  modo,  ma  fai  fi 
gliuolo  delle  ftte  pari  co  fi  ricche ,  &  coft  belle ,  in 
quefla  terra  ne  fon  poche,  &  uorrei  cho  noi  cauaf- 
fe  le  mani  di  quel  che  s'ha  da  far  e  ;  che  andar  dina 
%i3  di  dietro ogni  giorno ,  &  tor  parole ,  & 
dar  parole,  dar  che  dire  alle genti yfen^a  util  tuo  , 

&  con  poco  honor  di  lei.  ^ 

lab.  Che  coftnuoua  è  quefta,io  non  l'intendo,  o  che  co 
flei  è paiga ,  o  che  m'ha  colto  in  ifc ambio,  no  pur  > 

ueder  doue  la  mi  unol  menar  esaudiamo. 

?afq*0  mi  par  fentir  gente  in  cafa, fermati  u  n  po  co  qui 
intorno  che  ueder  ò  fe  I fabella  è  fola ,  &  accenna - 
rotti  che  tu  entri, fe  non  ui  far  à  alcuno . 

*ab.  Foglio  Hare  a  ueder  e  che  fine  ha  d'hauere  queftrt 
fauola; forfè  coftei  è  ferua  di  qualche  cortigiana, et  *- 

ere  demi  far  Ilare  a  qualche  feudo  :magliè  male  in 
formata  ch'io  fon  quafialieuo  di  Spagnuoli  ,& 
alla  fine  uorrò  piu  prelìo  uno  feudo  del  fuo ,  che  ^ 

■ dargli  un  carlin  del  mio ,  qualcun  di  noi  ci  fard 
incolto,  lafciami  feoftare  un  poco  da  quefta  cafa  , 
&por  mente  che  gente  u' entra,  &.  efee,  per  fapcr 
che  ragadi  donna  fa. 


■S  c  S  MSTJ. 

Oberar  do  >  Virginio, &  TafquelU, 

%&bc,  +j*Vmi  perdonar  alfe  gilè  coteflote  la  renun* 
X  do,  &  lafciame  [tare  vi?  io  petifo  che  fe  la 
tua  figliuola  ha  fatto  ciò ,  V babbi  fatto  perche  la 
non  uogliame,mapenfo  anco  ch'ella  habbia  mo 
tolto  altri , 

V’Yg.T^ol  creder  Gherardo, aedi  ch'io  tc*l  diceffe,  ti  pre 
go  che  non  itogli  guati  ar  quel  eh' è  fatto. 

Ohe, loti  prego  che  non  me  ne  parli , 
yirg.Ql?  noi  mancar  della  tua  parola  * 

Ohe*  4  chi  m'ha  mancato  di  fatti,  fi  :  oltra  che  tu  noia 
fai  fe  la  potrai  rihauere  onò.Tu  mi  umi  uendere 
l'uccello  in  fu  la  f  rafia*  Ho  ben  fentito  quando  tu 
ragionaui  con  Clementia  il  tutto , 

Virg. Quando  io  non  la  rihabbia  io  non  te  la  uo  dare , 
ma  s  io  U  ribauerò ,  non  fei  contento  che  le  nosgc 
fi  faccia  fubito, 

$be  ,Virginio  iohobauutalaphhonorata  moglie  che 
fofie  in  q  tufi  a  città ,  &  ho  una  figliuola,  che  è 
una  colombina ,  come  uoi,  ch'io  mi  metta  in  cafa 
ma  che  f  è  fuggita  dal  padre ,  &  uà  per  quella 
cafa}& per  qnella>ueHìia  da  mafchio}come  le  dif 
honejk  donnaccie:  non  mdi  eh*  io  non  frenarci  da 
maritar  mia  figliuola  f 

Firg'VaJfato  qualche  dì  nonfe  ne  ragionar  a  piu ,  che 
credi  che  fu ,  e  nonni  è  altri  che  tu,  &  io,  che 
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lofitppi. 

Che.  Et  poi  ne  farà  piena  tutta  quella  tara  • 

yirg.Enonèuero. 

Ghc.Quantè  ch'ella  è  fuggita. 

Virg.O  hieri,o  quefla  mattina. 

Ghe .  Dio'l  uoglia sma  che  fai  ch'ella  ftain  Modena • 

Virg.  Sello. 

Ghe.Hor  troualay& poi  ci  riparlar emo. 

Vìrg.Vr omettimi  di  pigliarla! 

Ghe.Vedrò. 

Virg.Uor  dimmi  di  fi. 

Ghe.^ol  dico,ma 

yirg.Hor  dillo  liberamente. 

Ghe.  adagio ,  che  fai  cotti  Tafquctta  ,  che  fa  Ifabcl- 
lai 

Tafq.Et  cbcyttà  ìnginocchioni  dinanzi  al  fuo  aitarne - 
ciò. 

,  Ghe.  Benedetta  fia  ella,  io  ho  una  figliuola  chefempre 
fU  in  oratione,e  la  maggior  coja  del  mondo. 

Tafq.O  quanto  ben  dite  9  la  digiuna  tal  uigilìa  che  Dio 
nel  dìca,dicel’officio>Lomeuna  fantarella. 

Ghe.  Somiglia  quella  benedetta  anima  di  fua  madre . 

Taf q. Dice  il  uero, oh  quanto  ben  faceua  quella  mefehi - 
mx>  eran  piu  le  difcipline  chi  ella  fi  daua ,  e  i  cilici 
ch'ella  portaua,  che  non  è  quanto  bene  t  altre  fan¬ 
no  boggi  limo  fmier  a  per  la  uitay& fenonfujfefla 
la  per  amor  di  uoijion  capitana  nefrateyne  prete , 
ne pouerello,a quell' ufciOycbe non  ricettale,  & 
non  gli  dejfe  ciò  ch'ella  haueua. 

Firg.  Cotejh  eran  buone  parti . 
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fafq.Vì  dico  pia  oltreché  la  fi  lem  cimento  uolte,  Uni 
&  due  bore  ìnuan'gi  giorno^  per  andar  alla  prima 
mejjd  de  frati  de  S^Fr ance feo, che  mnmlcudeffer 
veduta;  ne  tenuta  una  por  china ycome  fanno  certe 
graffia  fanti  eh* io  cono feo  + 
ìfhe.  Come  por  chimiche  tu  umdire * 

TafqlP or chitta  fi, come  fi  dice . 

VirgXoteHa  è  una  mala  parola . 

Tajq.So  ch'io fentiuo  dir  cofi  a  lei  . 

Che.  Tu  umidire  ippocrita  tu . 

Tafq.  Forfè  ;  ma  ui  dico  che  fua  figliuola  fava  ancor  piu 
di  leu 

Che»  Dio  il  uoglia .  *v  •  • 

Virg.  0.  Gherardo  Ghe fardo  ,  quella  è  colei  di  che  hab - 
biamragìonatoto  [contento  padre, forfè  che  fina»» 
fonde,  o  che  ff f ugge  per hauermi  ueduto,  acce - 
fiiamoglici .  . 

Che.  Vedinon far  errore, che  forfè  non  è  efia . 
Virg.Chinonla  cono j cena ,  non  uegg'io  tutti  i  fegnali 
che  m'ha  dati  fuor  Ripudiarne. 

Tafq.  La  co  fa  ua  male ,  che  fi  eh'  io  nbaurò  le  mie . 

.  S  C  SETTIMA. 

Virginio, Oberar  do, &  Fa- 
tritio giouinetto. 

Virg.  jjt  DIO  buona  fanciulla ,  parti  che  queflù 
/IL  fia  habitoconuenientea  una  tua  pari,  que¬ 
llo  è  fhorior  che  tu  fai  alla  cafatua ;  Quefloè  il 

cornetto 
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contento  eh  tu  dai  a  queflopouero  ueccbioy  alme 
fofs’io  morto  quando  io  t9 ingenerai yc  he  non  fei  na 
taf  e  non  per  disbonorarmiy  per  [atterrami  uiuo , 
&tu  Gherardo  ebeti  par  della  tua  lpofa,parti  che 
ella  ci  facci  honore  t 

Che.  Coteflo  non  ti  dicb’io ,  fpofa  eh . 

Vir.  Ribalda,  federata ,  come  ti  fìarebbe  bene  che  co¬ 
livi  non  ti  uolefle piu  per  moglky  &  non  trouaffe 
piu  partitola  ei  non  guarderà  alle  tue  palaie, 
e  ti  vuoi  pigliare* 

Che.  JLdagio , 

V  ir g.  Entra  coflì  in  cafa  feiaguratay  che  fu  ben  maladet 
to  il  latte  che  tua  madre  ti  porfey&il  dì  ch'io  t  in 
generai . 

Fab .  0  buon  vecchio  hauete  uoi  figliuoli, par  enti ,  o  ami 
ci  in  quella  terra ,  a  quali  appartengano  hauer  cu¬ 
ra  di  uoi . 

]  Vir.  Guarda  che  rifpoFlay  perche  dici  coteflo  l 

i  Fab.  Ver  che  mi  marauiglioy  chehauendo  uoi  tanto  bi- 
fogno  di  medico yuii afeino  ufeir  di  cafa  y  che  ino- 
gn*  altro  luoco  che  voi  fofle,ui  tembben  legato . 

!  Vir.  Legata  doueuoio  tener  te ,  che  mi  uien  uoglia  di 
fcannarti,  portami  un  coltello. 

Fab.  Vecchio  uoi  non  mi  conofcete  bene,&  ditemi  vil¬ 
lania  forfè  penfando  ch'io  fiaforaftiero ,  &  io  fon 
cofi  ben  da  Modena  come  uoi ,  &  flgliuol  fi  di  boti 
padre,&  di  fi  buona  cafa  come  uoi. 

Ghe .  Gliè  bella  in  fine  fe  non  c'è  altro  errore ,  che  quan* 
to  fi  uede, io  la  voglio  pigliare. 

Vir .  Ver  che  ti  Jet  partita  da  tuo  padre ,  &  dal  luogo 

G 
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dono  h  t'haueuo  mandateti  ^ 

Eah.  Me  non  raccomandale  uoi  mai  f  ch'io  fappia.ma 
il  partir  mi  fu for^ . 

Vir.  Foraci  ehy  &  chi  ti  sformò* 

Eab.  Gli  Spdgnuoli. 

Vir.  E  ddejjò  donde  meni  $ 

E  ah.  Dì  campo. 

Vir.  Di  campo  $ 

E  ab.  Di  campo  sì. 
jGhe.  ‘F^an  [a  fatto  nulla. 

Vir.  O  fuent arata  a  te. 

E  ab.  Quello  [la  [opra  di  uoi. 

Vìr.  Gherardo  di  gratin  mettiamola  in  cafa  tua ,  ch'el¬ 
la  non  fta  ueduta  co  fi. 

Che.  T^on  far  o  menala  pure  alla  tua . 

Vir.  Ter  mio  amore  fa  un  poco  aprir  l'ufcio. 

Ghe.  lo^on  dico. 

Vir.  jLfcolta  un  poco ,  &  nói  habbiate  cura  che  cortei 
non  naia  altro ue. 

E  ab.  io  ho  conofciud  molti  Modanefi  pa^i,  iqrnli  non 
contarei  per  nomina  paTgicome  quefto  uecchio 
che  nonjleffe  o  legato  o  rinchiufo;non  uiddi  alcu¬ 
no  mai ,  guarda  che  bello  humore  è  impalato  in 
quello  (  per  quanto  mi  fon  accorto  )  che  i  giova - 
pigli  paion  donne  ;  oh  questa  è  molto  piu  bella 
pa^ia ,  che  quella  cheti  Mol^a  dijfe  della  don¬ 
na  S  i  :efi>  che  gli  p arena  efferima  nettino, ,  effen - 
do  piu  proprio  delle  donne  hauerpoco  ceruelloyche 
fine  vecchi ,  che  per  mille  ragioni  done  a  ejjerfa - 
uijfimo.)  &non  Morrei  per  cento  feudi  non  poter 
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tonfar  quella,  pa^ia  alle  ueglie  al  tempo  de  i  car 
nouali.Hor  uengone  in  quà,uediamo,quel  che  di¬ 
cono. 

Ohe,  loti  dirada  un  canto  mi  par  cadali’ altro  nò, pur  e  fe 
gli  può  domandare  un  poco  meglio, 

Vir,  Vien  qua  . 

le  ab.  Che  miete  buon  uecchio  ? 

Vir .  Tu  fei  ben  trilla  tu. 

Fab .  7^on  mi  diteuillania,cb*io  non  comportarci  • 

Vir .  Sfacciata. 

Fab.  0 ,0*0,0, 0,0,0. 

Che.  Lafcial  dire ,  non  uedi  che  glie  /corrucciato  ,faa 
fuo  modo. 

Fab.  Che  uuol  da  me,  che  ho  da  far  ne  con  noi ,  ne  con 
lui. 

Vir.  ^4  neh  or  hai  ardir  di  parlare ,  diche  fei  figliuola 
tu\ 

Fab.  Di  Virginio  Bellen^ini. 

Vir .  Voltfie  Dio  che  tu  non  fofie ,  che  tu  mi  fai  morire 

•  innanzi  tempo . 

Fab.  Innanzi  tempo  muore  un  uecchio  di  fefìant’anm , 
tanto  uiueffe  ogrìuno ,  morite  a  uoHra  pofia  che 
fete  uijfuto  troppo. 

Vir.  Tua  colpa  ribalda. 

Che.  Eh  lafciate  quefie  parole  figliuola  mia ,  &  forella 
mia, non  fi  rifponde  cefi  al  padre. 

Fab.  Lafcia  andar  i  colombi ,  i  s'appaiano  tuffa  due  > 
d*  un  mede  fimo  h  umore ,  ò  che  bel  cefo,  ah  ,  ah 
ab , ah , ah  . 

Vir.  jLnchor  rìde. 
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Ghe.  QueUo  è  un  mal  fegno ,  a  far  fi  beffe  del  padre  * 

Fab.  Che  padre, che  madre ,  io  non  hebbi  mai  altro  pa¬ 
dre  che  Virginio, ne  altra  madre  che  Gìouanna , 
noi  mi  parete  una  befiia,  che  ui  credete  forfè  eh* io 
non  babbi  alcun  per  me? 

Ghe.  Virginio  fai  che  dubito ,  che  per  maninconia  n  » t 
babbi  quella  pouera  giouine  dato  uolta  il  ceruello • 

Vir.  Trillo  me  ch’io  me  n’accorfi  fino  al  principio  quau 
do  nidi  che  con  fi  poca  patientia  mi  uenne  inauri . 

Ghe .  Tfò,queHo  poteua  proceder  d’altro . 

Vir .  E  da  che? 

Ghe .  Come  una  donna  ha  perduto  Ih  onore  tutto!  mon¬ 
do  è  fuo. 

Vir .  lo  dico  che  Ih  a  qualche  pa%%ia  nel  capo . 

Ghe.  Turche  fi  ricorda  del  padre ,  &  della  madre ,  & 
mentre  par  non  ti  conofca. 

Vir,  Facciamola  entrar  in  cafatua,poi  chegliè  qui  uici 
na,che  alla  mia  non  la  potrei  far  condurre, fen^a 
farmi  feorgere  a  tutta  la  terra. 

Fab.  Che  fi  configliano  quei  rimbambiti  fratelli  de  Mei  ® 

cbifedech . 

Vir .  Facciamo  in  prima  con  le  buone ,  tanto  che  noi  la 
conduciamo  dentro >  poi  per  forila  la  fen  aremo  in 
camera  con  tua  figliuola « 

Ghe.  Che  fi  faccia. 

Vir.  Horfu  figliuola  mia,  io  non negli o  Harteco  piu 
la  col  era, ti  perdono  ogni  afa, pur  che  attendi  a  ui 
iter  bene » 

Fab.  Virwgratio . 

Ghe.  Cefi  fanno  le  buone  figliuole* 
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Fab.  Ècco  T altro  roflofrefco. 

Che .  Horfu  non  u'è  honoreyejfer  utili  ragionar  fuor  e  m 
queiìo  habito ,  entratetene  in  caja  ,  Taf  quella  ci¬ 
fri  l'ufcio. 

Vir .  Entra  figliuola  mia « 

Fab.  Coteflononfaròio . 

Che.  Vercbel 

Fab.  Tercbenonuoglio  entrare  per  le  cafe  d'altri. 
Che.  Cofiei  farà  una  Tenelopeybeato  a  me. 

Vir.  rHon  ti  difsfio  che  mia  figliuola  era  bella#  buona  ? 
Che.  L’habito’l  motiva. 

Vir.  Ti  uo  dir  fidamente  una  parola • 

Fab.  Ditela  di  fuore. 

Che .  £&  »o»  fia  bene ,  quella  cafia  è  la  tua ,  tu  hai 

da  efier  la  mia  moglie]. 

Fab.  Che  mogli e yue echio  b uggia ybugiar do . 

Che.  Tuo  p  adre  mi  t'ha  per  promejfa . 

Fab .  Che  penfiate  ch'io  fta  forfè  qualche  bagaf ciacche  fi 
faccia  eh. 

Vir.  Horfu  non lalfar  corrucciar y  odi  figliuola  miayio 
non  uo  far  fe  non  quel  tanto  che  tu  uorrai. 

Fab.  Ehuecchioymi  cono f cete  male. 

Vir.  Odi  una  parola  qui  dentro. 

Fab .  Dieci  non  tanto  unajioforfì paura  di  noi  . 

Vir.  Gherardo  yhora  che  uoi  l' battete  qui  dentro  yor  dina 
modi  ferrarla  in  Camera  con  tua  figliuola  fino  a 
ta  nto  che  rimanda  pe’fuoi  panni. 

Che.  Ciò  che  tu  uoi  V ir gmioyVaf quella  portala  chiane 
della  camera  da  baffoy&  chiama  giù  Jfabella . 

Il  fine  del  ter\o  atto* 

'  «  I 
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P  R.I  M  »t: 

Tedante  ,  &  Stragualcia . 

Ted.  T*1  GLI  ti  starebbe  molto  bene,  ch*egli  ti  def 
r*“^  fe  cinquanta  bullonate ,  per  infegnarti , 
JL*J  quando  e  ua  fuor  e  a  fargli  compagnia,  et 
non  fimbriacaffe,et  poi  dormire  come  bai 
fatto y&laf ciarlo  andar folo  . 

Str.  Et  noi  doueria  far  caricar  di  fcope,di  folfo,dipece 
di poluere;&  danti fuoco, per  infcgnarui a  non  ef- 
fer  quel  che  noi  fete . 

Ted .  Imbri acQ,imbriaco. 

Str .  Tedante ,  pedante. 

Ted .  LaJJa  ch'io  troni  il  padrone. 

Str .  Laffa  ch'io  troni fuo  padre. 

Ted.  0  a  fuo  padre,  che  puoi  dir  di  mtì 

Str .  E  noi  che  potete  dir  dime. 

Ted.  C he  tu  fei  un  gaglioffo, un  manigoldo,uno  infinga r 
\do,un  poltrone, un  imbriaco, poffo  dire.  - 

Str.  Et  io  che  noi  fete  un  ladro,  un  giocatore,una  mah 
lingua, un  barn, ua  mariuolo,  unfrappatore ,  un 


V  ^  T  vo. 

vantatore yttn  capo  grofìo, uno  sfacciato ,  un  ignti* 
rante, un  traditore, un  f  ^domito, un  trifto  poflo  dir 

Ted.  ^ipi  fiàmoconof cinti. 

Str.  Voi  dite  il  nero. 

Ted.  Batta  non  piu  parole,  non  mi  no  metter  con  m 
partìio.ckc  non  m*è  bonore  .  * 

Str .  Si  per  Dio ,  tutta  la  nobiltà  della  maremma  è  in 
voi, fare fle  mai  altro  che  figlimi  d’un  mulattie - 
ve,non  fon  io  nato  meglio  di  uoit  pare  bonetto  que 
fio  furfante  poi  che fa  dir  cnius  mafcultni,dì  tener 
ogrìun  fotto  i  piedi . 

Ted.  Touera,& nuda  uaì  filofophiatin  bocca  di  chi  fon 
venute  lepouere  lettere,  dyun  a  fino . 

Str •  Va  fino  farete  noi  fe  non  parlate  altrimenti ,  che  uì 
cari  caro  di  legname . 

Ted.  Sa  che  ti  ricordo ,  furor  fit  lafafiepìus  fapientia 
tu  mi  farai  un  tratto  ufcir  del  manico  Stragualcia 
inficiami  fare  fameglìa^o  di  (ìalla,poltrane  arci 
poltrone" . 

Str.  t>oh  pedante  arcipedante, pedante, pendantiffimo, 
puojfi  dir  peggio  che  pedante  l  troua fi  la  peggio r 
genia,  ecci  la  maggior  (ortaglia  •  trouafi  ejercita 
-  pegg  iore  '  f or  fi  che  non  vanno  gonfiati. perche  al 
<  tri  gli  chiama  meffier  tale  è  maeflro  quale,  &  che 
non  rifondono  con  riputatione  a  una  sber  cita¬ 
ta  di jcoflo  un  miglio ,  come  andò  meffer  caca > 
meffier  fronde ,  maeflro  fiquacquara ,  mefier  mtr 
da. 


Ted.  Trattantfabril  iafabri ,  tu  parli  proprio  da  qud 
che  fieu  •••••••' 

$  * 
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Stra.  Tarlo  dì  quel  che  ui  piace* 

Vedi  Vomiti  leuar  dinanzi  . 

Stra.  Io  non  ui  ci  fu  mai  dinanzi*  benché  non  ir eflafà 
decuoi . 

Ved.  *Al  corpo  dt. 

Strabi  corpo  di  guarda  chi  mi  umidir  villania,  fa 
chenonfecemai  trifiitia,  ch'io  non  fappia,  &  s’io 
uolejfe  il  potrei  fare  ardere ,  &  pure  mi  Sla  a  rm 
pere  il  culo* 

Ved.  Timenti  perlagola  eh' io  non  finimmo  da  ciò* 

Stra.  Sarebbe  forfè  il  primo. 

Ved.  Ho  deliberato  Stragualcia  ,oche  tu  non  flarai  in 
cafa  y  o  che  non  ci  fiatò  io . 

Stra.  E  forfè  la  prima  uoltache  Vhauete  detto  ,  uoi 
nonne  ne  partir  efle  ;  fe  altri  ue  ne  cacciajfe  covile 
granata  y  ditemi  un  poco  s  chi  trouarefte  uoi  che 
uiteneffe  a  tamia  J eco ,  nello  ftudio  feco,  a  dor¬ 
mire  feco  y/e  non  quefio  giovanetto ;  che  è  meglio 
del  panel 

Ved.  Ver  Dio  fi ,  mi  mancarebbono  i  partiti ,  quando  io 
glivolejfe,hotal  che  mi  prega  * 

Stra »  0  la  buona  robba,  pajjhte ,  paffute . 

Ved.  Vogliam  far  poche  parole  ,&  farai  bene,  tornate¬ 
ne  a Phoftaria ,  &  babbi  cura  a  le  robbe  del  padro 
ne, poi farem  conto  infieme . 

Str.  * A  Whoftaria  tornarò  io  volentieri ,  &  conto  farò 
io  a  uoftra  pofta,  ma  penfate  d'hauere  a  pagar  uoi 
s'io  non  facejfe  qualche  volta  il  uifo  dell'arme  a 
quefio  f augurato ynon potrei vtuer  conivi,  egli 
è  piu  vii  che  non  è  un  coniglio  *  corti* io  lo  bravo  9 
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non  fa  par  ola  ,  ma  s'iome  gli  mette fi è [otto ,  me 
fquartarebbe  figrofs'ba  la  di f emione ,  buà  per  me 
che  lo  cono  [co, 

Ted,  Il  Fr nella  m'ha  detto  che  Fabritiofarà  in  ucr fa 
pianga  &  però  farà  buon  ch'io  pigli  di  qua. 

S  C  £7^  S  E  C  OTSfD  ^ 
Gherardo, Virginio,  &  Ve  dante. 

Che,  r\£  L  L*A  dote  quel  eh"  è  dettole  detto ,  la  do~ 
U  tarò  come  tu  narrai, e  tu  aggi  ugni  mille  fio 
rini, quando  tuo  figlimi  non  fi  truoui , 

Virg.Cofi  fila, 

Ted,  S' io  non  ni  inganno, io  ho  ueduto  quefto  gentilbuo** 
mo  altre  notte, ne  mi  ricordo  doue . 

VirgXhe  mirate  huomo  da  bene . 

Ted,  Certo  quefto  è  il  padrone. 

Che,  Lafcia  mirar  quel  che  gli  piace ,  debb* e  fi  ere  poco 
pratico  in  quefta  terra,  che  ne  gli  altri  lacchi  non 
fi pon  mente  a  chi  mira, come  qui  ,ma  fi  lajcia  mi 
rarogrimo. 

Ted,  S' io  miro  io  non  miro  fine  cau fa, ditemi  confeeteuoi 
in  quefta  terra  meffer  Virginio  Be Renanti 

Virg,Si  conofco,&  non  potrebb’  efier  piu  amico  di  quel 
che  gliè, ma  che  miete  uoi  da  Ìui,fe  penfate  d’allcg 
giarfeco,ui  dico  che  gli  ha  altre  facende  ,  &  che 
nò  ni  può  attendere,' fi  che  cercate  pur  altro  hofte . 

Ted,Voi feteper  certo  cjfo,faluete patro  norum  opime  . 

Virg,  Sareftemai  mejfir  Vietro  ck  Vagliaricci  maefm 
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dìmìo  figliuolo ?  •; 

Ted.  Si  fono. 

Virg.  0  figliti  ol  mio  3t  ri  fi3  a  mecche  nuoue'mi  portate  dì 
lui,oue  il  Inficiali  c?oue  marine  ?  perche  fete  Hate 
tanto  anni  farmi ,  amma^aronlo  quei  traditori  9 
quei  giudei, quei  cani ,  figliuol  mio, era  quanto  ben 
iohaueuo  al  mondo,  o  caro  macflro  mio  ditemelo 
ue  ne  prego. 

Ted.  TS(on  piangete  mefier  di  gratta. 

yirg.O  Gherardo  genero  mio,ecco  chi  mf allenò  quel  po¬ 
vero  figliuolo  mentre  che  uiffe ,  o  macflro,  ofiglid  - 
mio,doue  fetu  fotterrato ,  fapetene  nulla  ?  che  non 
me3l  dite? che  io  muoio  di  uoglia  di  faperlo  ,  &  dì  ' 
paura  di  non  intender  quello  che  io  intenderò . 

Ted.&padron  mio  non  piangete, per  che  piangete? 

yirg.TSfpn  piangerò  io  un  co  fi  dolce  figliolo*,  co  fi  fauio ? 
co  fi  dotto  ?cofi  ben  allenato?  che  quei  traditori  me 
V ammalarono. 

Ted  .Iddio  ne  ne  guardi,  uoì,&  lui,uofiro  figlinolo  è  ni 
uo,&fano. 

Che.  Mal  per  me, fe  queft3è,perdut3hoi  mille  fiorini. 

Virg.V  iuo,& fanOjche  fe  co  fi  f offe, faria  bora  con  noi. 

Ghe. Virginio,  cvnofcì  ben  cofiui,  chenonfia  qualche 
barro. 

Ted.  Tarcius  i/la  uirìs,tamen  obijcienda  memento. 

ylrg.Ditemi  qualche  co  fa  maefìro. 

Ted.V  olivo  figliuolo  nel  fiacco  di  Fernet  fu  prigione  dì 
un  Capitano  Orteca • 

Ghe.  State  a  udirebbe  bora  comincia  a  narrar  e  una  fa 
noia. 
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fed.Et perche glicra  in  compagnia  con  due  altri,  peri- 
fondo  d’inganarfì  , focatamente  ci  mandò  à  Sìe- 
na,de  lì  pochi  giorni  uennegli ,  dubitando  che  quel 
ti  gentiluomini  Sane  finche  fono  molto  amici  del 
dritto, &  del  ragionerie ,  &  molto  affezionati  J 
quella  natione ,  &  fopra  tutto  huomimda  bene ) 
non  glielo  toleffeno,& liberafteno,la  cauò  di  Sie- 
nah&  mandò  a  un  cafiel  del  Signor  di  Viombino9 
&per  ufqut  millies ,  ci  fece  fcriuere  per  mille  du¬ 
cati  di  taglia  che  gli  haueapofio . 

7 ìrg.'Figlìuolmio  Bratiauanlo almanco  f 
?ed.rNlpn  certo ,  ma  il  trattauano  da  uero  e  nobile  gen+ 
tilhuomo . 

7he.  lo  ttò  con  la  morte  alla  bocca . 

P  ed.Von  haucmmo  mai  rìfpofia  di  tetterebbe  noi  man 
daffemo. 

jbe.Tu  intendi, che  fi  che  ti  canard  di  man  qualche feti 
do. 

Vb g.  Segue. 

Ped.Hor  effondo  ci  condotti  Col  campo  Spagnolo  in  Cor* 
regia  fu  quefto  capitano  ammalato,  &  la  corte 
prefe  lafua  robba,&  noi  ha  liberati . 
yìrg.Et  don' e  il  mio  figliuola! 

Ved.Viu  prefio  che  non  credete. 
yirg.E  forfè  in  Modena. 

Ted.  Se  mi  promettete, il  beuer aggio ,  quìa  omnis  labe» 
eptat  premium  fio  ue’l  dirò . 

Ghe.Hor  quefia  e  la  cofa  truffatore. 

TediPóìbauete  il  torto  truffatore  iobibfis^ 
FirgPPrometto  ciò  ohe  noi  mieterne  ei 


Ted.  l^eirkoHarìa  del  Matto . 

Che. La  cofa  è  f atta, i  mille  fiorini  fon  giocati ,  ma  che 
mi  fa  a  me, pur  che  babbi  lei, mi  balla  fio  fon  ricco 
d'auan^o. 

Virg.  .Andiamo  maeflro,ch'io  non  credo  ueder  quelVho 
va  cb'io’l  uegghi,ctiio  V abbracci,  ctiio'l  baci,& 
lo  pigli  in  collo . 

Ted .  Tadrone  ,o  quanto  mutatur  ab  ilio,  enonèpin 
fanciullo  da  pigliar  il  coìlo,uoi  non  lo  conofcerefte 
gliè  fatto  grande,  &fo  certo  che  non  riconofcerà 
uoi,cofi  fete  mutato ,  praterea  battete  quella  bar¬ 
ba  che  prima  non  la  portauate,& s'ìo  non  ui  finti 
no  par  lare, no  ui  batterei  mai  conofciuto,  che  è  di 
Lelia . 

Virg.  Bene  gliè  fatta  grande  &  groffa. 

Che.  Come  gr  oJ]u, fe  gliè  coietto  tièt eia,  ch’io  per  me  non 
lauoglio . 

Virg.O,o,io,dìco  che  gliè  fatta  già  una  donila ,  o  maeftro 

10  non  uybo  ancor  baciato* 

Ted. Tadrone, io  no  dico  per  auatarmi,maVbo  fatto  per 

11  uofiro  figliolo,  fo  ben*io,&n*hobauuta  cagione, 
ch'io  non  lo  richieft  mai  di  cofa  cbe  fubito  egli  non 
s’inchinajfe  a  farla « 

Virg.  Come  ha  imparato . 

Ted.  TSJo  ba  perduto  il  tempo  a  fatto  ,  ut  licuitper  uari 
oSyCafusper  tot  di fcrimind rerum  • 

Vìrg.Cbiamatelo  un  poco  fuori,  &  non  gli  dite  niente, 
uo  ueder  fe  miconofce . 

Ted.Egli  eraufcito  deWhoftaria  poco  fumeggiamo fe  gli 
è  tornato » 
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Pedante,  Stragualcia,Virginio,&  Gherardo . 

Ted.  Q  T  GV  JL  loia ,  o  Stragualcia  è  tornato 

^  Fabritìoì 

Str .  T^onanco. 

Ted.Vien  qua, fa  metto  al  padron  uecchio,  queffl  è  M, 
Virginio . 

Str.Euui  paftata  la  colora  ? 

Ted.  T^on  fai  ch'io  non  tengo  mai  colora  con  te  * 

Str.  Fate  bene. 

Ted .  Hor  da  qua  la  mano  al  padre  di  Fahritio » 

Str.  Porgetemela  noi. 

Ted.  TSJon  dice  a  me, di  ce  a  quefia  gentil'ìmomo, 

Str .  E  quello  il  padre  del  uoUro  padrone. 

Ted .  Si  è . 

Str.  0  pa  dron  magnifico  a  tempo  uenìfle  per  pagar  f- 
hofie  ben  giunto. 

Ted.  Coftui  t  Fiato  un  buon  fer nitore  a  uoftro  figliolo, 

Str.  Volete  forfè  dir  ch'io  no  agli jou  piu . 

Ted.^à. 

Virg.Che  tu  fia  benedetto  figìltol  mìo ,penfz ch'io  ho  da 
ristorar  tutti  quelli  che  gli  han  fatto  buona  compa 
gnìa.  0 

Str.  Voi  mi  potete  riflorar  con  poca  cefx. 

Virg.Dì  manda:. 

Str.  «Acconciatemi  per  gar^on  con  quejìo  he  fi  c, che  è  il 
megliur  compagno  del  mondo  fè  il  meglio  fornito  » 
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g*l  piu  fauìo>&  quel  che  meglio  intende  il  hi  fogno 
delforeftierOjche  hofie  che  mai  io  uedcffcfoper  me 
non  credo  che  fa  altro  par  adifo  al  mondo • 

Che. Gli  ha  nome  di  tener  molto  bene. 

Virg.tìai  tu  fatta  collatione. 

Str.  Vnpoco .  é 

Virg.Che  hai  mangiato ? 

Str .  Vn  par  di  farne, fci  tordi,  un  capone, un  poco  di  uì 
tella,&'henuto  due  bocca  li  folamente. 

Virg.Fruella, dagli  ciò  che  uuokyCt  la fcia  pagare  ame • 

Ted.  Horcbeuuoif 

Str.  Fi  ha  cios  !as  manos,a  queflo  modo  fon  fatti  ipa« 
dronì  maefromefier  Turo, noi  fet  e  troppo  mi  fero 
e  uolcts  ogni  cofa  per  uoi,fapete  da  quanti  ui  e  fla 
io  detto. Fruella  porta  un  poco  da  bere  a  quefiige 
tilhumini. 

Ted.Tfon  bifognano. 

Str.  So  che  uoi  ber  rete, pagaro  io  che  credete  che  fia  , 
due  animelle, una  fetta  di  f al  fedone, udelcymae- 
Flro  beuete  uoi  anebora . 

Td. Ter  far  teco  la  pace  fon  contento* 

Str.  0  gl ìe  buono  padrone, uoi  bautte  da  u#ler  bene  al 
mafro  che  mal  meglio  al  uoflro  figl iuulo  che  a  li 
occhi  fuoi. 

Firg.  Dio  gli  facci  dì  bene. 

Str.  T occa  prima  a  uoiy&  poi  a  bio ,  beuete gentilhuo 
mo. 

Che ,  Non  accade. 

Str.  Ter  gentilezza  entrate  dentro  tanto  che  Fabritio 
torni  &  poi  chela  cena  è  in  ordine  cenar  mo  qui 
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quefia  fera . 

Ved.  Quello  non  è  forfè  male. 

Che.  Io  uì  lafcìarò  che  un  poco  difacenda  a  cafa . 
Firg.Habbi  cura  che  colei  non  fi  parta , 

Che.  Tsfonciuoper  altro.  -  ) 

V ir g.  Gli  è  tua, fanne  a  tuo  modo, per  me  te  do  licentia. 

Che .  In  fine  non  fi  poffonohauer  tutti  contenti,  patiert- 
tia,ma  fi  ueggo  bene  quella  è  Lelia  che  farà  uf ci¬ 
ta  fiora  ,quella  da  poco  della  fantefca  i’barà  In¬ 
foiata  fuggire.  ' 

S  C  Qjr  JL  T^T  M  \ 


Lelia  da  vagalo, Clcmentia  balia, &  Gherardo  l 

Lelia.  T)  4rtì  Ciementia  ,che  la  fortuna  fi  tolga  giug 
JL  co  del  fatto  mio. 

Clem.Dattene  pace, ciaf  eia  fare  a  me,  che  trouarb  qual 
che  modo  da  contentarti,  ua  canati  questi  panni , 
chetunonfitaueduta  co  fi. 

Che.  loia  un  pur  [aiutar  e, &  intendere  come  egli  sfug¬ 
gita,  Dio  ti  contenti ,  &  te  Lelia  fpojà  mia  dolce  , 
chi  t’ba  aperto  l'ujcio,la  fantefca  chiame  piace  he 
ne  che  tu  fia  neri  ut  a  a  cafa  della  tua  balia ,  ma  Vef 
fcr  ueduta  in  quefio  habito  è  poco  h  onore,  &  a  te, 
&  a  me. 

Lelia.O fueuturata,cofliiì mha  conofciuta,con 
te  uoiiche  Lelia  ilo  non  fon  Lelia . 

Che.  G  poco  fa  che  mi  i infiorammo  con  I falcila  mia 
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mia  figliuola, tao  padre , &  io ,  non  confeffafli  tu 
tTefier  Lelia  ;  &  poi  credi  ch'io  non  ti  ccnofci, mo¬ 
glie  mia,ua  canati  qutfli  panni . 

Lelìa.Tato  v'aiti  Dio,io  barri  voglia  di  marito. 

Clem .  Vanne  in  cafa  Gherardo  mio ,  tutte  le  donne  fan 
delle  c itotele, chi  in  un  modo,&  chi  in  un  altro, 
&  f appi  che  poche ,  &  forfè  ninna  ue  ri*  è  che  non 
[caputi  qualche  uolta,pvre  foncofe  da  tenerle  fe 
crete . 

Che.  Terme  non  fe  ne  faprà  mai  nulla ,  ma  come  è  fug¬ 
gita  di  cafa  mia, che  l'bauevo  ferrata  con  I fabella • 

Clem.Cbiècofìrii 

Cher. Cùfici . 

Clem.  Tu  t'inganni  che  no  s'è  mai  hoggipartita  da  me, 
e  per  giambo  s'era  tefìe  meffi  quefti  panni,  come 
fanno  le  fanciulle, & dicemmi  ch'io  miraffeft  fta 
uà  bene , 

ChetTu  mi  uuoi  far  trauedere,dico  che  noi  la  inferrarne 
mo  in  cafa  con  J fabella. 

Clem. Donde  venite  ad, 

Che .  Dall'  hoftaria  del  Matto  che  u9 andai  con  Virgi¬ 
nio, 

Clem.Beuefte? 

Che.  Vn  trattar  elio. 

Clem. Hor  andate  a  dormire  che  mi  Sbattete  hi  fogno. 

Ohe.  Fammi  ueder  un  poco  Lelia ,  prima  ch'io  mi  parti 
cti io  gli  nudare  ma  buona  nuova. 

€lm.  Che  nuova. 

Che.  GUe  taf  nato  [no  fratello fano>&  faluo ,  &  che*l 
padre  l'affetta  all' hoftaria. 

chi 
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tlm.  Chi  Fabritio * 

Sbe.  Fabritio * 

Clem.  S'io'l  credeffe  ti  darei  un  bacio . 

e. Si  che  la  gioia  èbella,famelpiu  prejìo  dare  a  Lelia, 
Clem.  Io  uo  correre  a  dirglielo . 

Sbe.  Etica  darne  un  follo  a  quella  fciagurata,cbe  l'b* 
taf  data  partire. 

$  C  E  a  Q^V  I  T^T 
Taf  quella  fante  foia. 

P af.  T  T  Trifla  me  fa  ho  hauuta  fi  fa+ta  la  paura , 
V  ch'io  fon  ufcita  fuor  di  cafa,  &  fi  thè  fio 
non  ui  diccfle  di  che, don  ne  mie ,  noi  noi  fapreftg , 
a  noi  lo  uo  dire ,  &  nona  questi  hominacci  che 
fe  nefarebbon  le  belle  rifa  .  Que  due  vecchi  peco¬ 
roni  dice  uan  pur  che  quel  giouinetto  era  donna.et 
rin/erronnelo  in  camera  con  I fabella  mia  padro¬ 
na  ,&  a  me  diede  la  chiane ,  io  uolji  entrar  den¬ 
tro  &  ueder  quel  che  facevano  ,  &  tr  mi  che  ft 
abbracciauano ,  &  fi  bacciauano  infiemefio  bib¬ 
bi  uoglia  di  chiarirmi  fe  era,o  mafi.hio,o  [emina. 
Fi  avendolo  la  padrona  diflejo  in  fui  letto,&  chia¬ 
mandomi, eh' io  Vaint affi,' mentre  ch'ella  gli  teneva 
le  mani,eg\i  ft  lafciaua  vincere ,  lo  fcioìft  dinanzi 
e  un  tratto  mi  fentij  percuotere  non  fa  che  cofa  in 
fu  le  mani ,  ne  conobbi  fe  giura  un  peli  a  gl  io  o  li¬ 
na  gavotta ,  o  pur  quell'  altra  cofa ,  ma  fia  quel 
chef  vuole, e  non  è  cofa, eh  e  h  abbia [entità  la  gran 

h  ' 
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iineXome  io  la  uiddì  co  fi  fatta  f ugge  favelle  ,etfev 
ra  l*ufcio,et  fo  che  per  me  non  ni  tornar  et  fola  et  fe 
quale})* una  di  uoì  non  me*l  crede ,  &  uoglia  chia¬ 
rir fenejo  gli  preflarò  la  chiane. Ma  ecco  Giglio, io 
uo  ueder  s’iopoffò  far  tanto  y  ch'io  gli  cani  di  man 
quella  corona ,  uccellarlo  perche  fi  tengon  tanto 
accorti  quelli  Spagnuoli,  che  non  fi  credon  che  al 
tri  fi  truoui  al  mondo  che  loro ,  che  tanto  ne  fappie 

S  C  E  S  E  S  T  *4. 

Giglio  Spagnuoloy&  Vaf quella  fante. 

Gig.  A  GLI lAjla Tafquellaja penfo  que le pa~ 
refea  quemucho  fard  afe ,  per  artagana 
que  tiene  de  fer  comigo  iafepela  malditta  quanto 
ualen  los  Spagnuolos  enlas  cafas  dellas  mugeres ", 
o  comefe  holgan  de  nos  otros  eflas  puttat  Italia - 
na$> 

Taf  Io  l)o già  penfato  in  che  modo  ho  a  fare  sfarlo  far 
fortefafeiafare  a  me. 

&g,  Elia  male  auenturada  lauandera,  fi  fepienfa  che 
io  gli  de  fi  e  mio  rofario  >  I{ eniego  dell*  Imperador 
fe'io  non  quiero  quel  a  hurti  tanto  a  fuoamo ,  que 
me  comprir  calcai  i  giupon ,  i  carni fai ,  de  dos  in 
dos ,  balgaromme  i  con  ella  a  mio  player ,  ì peri 
pues  tomere  a  mio  rofario  fi  degir  nada  queia  me 
pienfo  que  ia  non  Raccorda  dello * 

Taf  Se  mi  lafcia  una  uolta  in  man  quella  corona  ,  fe 
la  uede  mai  piu  caudini  gli  occhi  3  &  fi  mi  dirà 
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niente  gli  farò  fare  un  fi  fatto  fpauracchio  dal  mio 
Spela,  che  mai  non  n  'bebbe  un  fi  fatto . 

Qìg.  Oque  benditta  fia  quella  bien  aucnturada  madre 
quefe%io,i  criò  tam  hermofa,tan  bien  criada  uitan 
uerdaderaja  penfo  que  me  jfrereuate , 

Taf  Mira  che  dolci  paroline  che  gli  hanno,  t'ho  affret¬ 
tato  in  fu  quejlp  ufcio  piu  d'una  me^horajer  ue 
der  fe  tu  cipaffaui,che  l  mio  padrone  non  era  in  ca 
fa,  &  haremmo  battuto  tempo  di  fi  are  inftemc  m 
pe^o, 

Qìg .  Rfncrefcime  per  pios ,  che  ho  tenuto  que  fa^er  » 
mas  entriamo . 

Taf  Ho  paura  cke'l  padrpn  non  torni ,  che  ha  un  pe%- 
%o  che  andò  fuor  a*  Matti  ti  debbi  cffer  f cor  data 
la  corona  eh f 

Gìg.  Ts(on  madonna  que  a  quella „ 

Taf  Moftrap  tu  uoleui  fare acconciare  il  fioccho ,  per 
che  non  l’ bai  fatto . 

Gìg*  lo  le  farò  acconciar  e  otrauoltaj  per  de^ir  la  uer~ 
dade  io  non  me  ne  fo  accordado  „ 

Taf  0  è  fegno  che  tu  faceui  un  gran  conto  di  me  femi 
naccio  che  tu  fei,mi  uìen  uoglia. 

Gigp  "Hpn  ni  corrugate  madona  con  tiolìro  figliuolo , 
que  ben  fapiate  que  non  tengo  otya  amiga  que  uos . 

Taf  Son  fiata  molto  a  coglierti  in  bugia, poco  fa  tu  di- 
cefii  che  n'hatieui  due  gentildonne  per  amiche . 

Gìg t  Io  lasho  la fc  tata  pera  uoi ,  que  non  ucglio  io  otYa 
que  uoi, non  m'entendite  ! 

Taf  Hor  benflà ,  mostrami  un  poco  fe  quella  corona  è 
rofarioja  mi  par  molto  longa. 

H  * 
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Gig.^on fi  io  quanto  ftano.  ’  ? 

Taf  E  fegno  che  la  dici  jpefio ,  non  debbi  tu  forfè  faper 
il  pater  nofiro,eb  dagli  un  poco  qua  che  io  gli  con - 

tu 

Cìg.  Tommala,mas  ua  mo  dentro  en  cafa . 

Taf  Sai  guarda  che  tu  non  fià  ueduto  entrare. 

Gig .  Jl  qui  non  fta  ninguno. 

Taf  Entriamo ,  u*  tri  fta  a  me  piemie  galline  fon  tutte 
qui, fermati  Giglio  un  poco  co  Hi, che  fefuggefjero 
non  le  giungerei  hoggi . 

Gig.  Tacite  prefio. 

Taf.  €hinoìchinoybelline>belìinr, belline, ìfcio ,  ifcio,che 
ue  rompiate  il  collo,  che  fi  che  fe  ne  fuggirà  qual - 
eh* una, para  ben  Giglio. 

Gig .  Donde finn  iftos  pollar ,  aqui  non  ueo  ni  gallo* 
ni  gallina*. 

Tafq.  inorigli  uedìt Eccoli qui  fenati  lafciamiunpoco 
ferrar  lufcto, tanto  che  io  cigli  rimetta . 

Gig.  0  voi  ferrate  col  ferro ,  oefle  porque. 

Taf  Ter  eh*  io  non  uorrez  che  questi  polli  l'apri  fieno . 

Gigj 'agile  prefto3che  algun  non  uienga ,  i  ddlurbc  no- 
sìra  f azienda. 

Taf  Venga  pur  chi  mole ,  che  qua  dentro  non  è  per 
mirare. 

Gig.  0  que  mah dhia feas, uieia, putta, digetimi porque 

non  aprite*. 

Ta  f  C iglio  fa  i  bai  mio ,  h  uo  prima  dir  tutta  quefla  co 
rona, tu  puoi  andai  tene  per  ifia  fera,&  notimi  ri 
cordano  ch'io  ho  anche  a  dir  un'or attorie >  che  non 
la  figlio  mai  h f dar  e. 
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Cig.  -gàe  frapparle  fon  ette ,  que  coronarne  ùrationes 
ejta . 

Trf/.  thè  oratione,uuoi  ch'io  tel'infegni  ,fai  è  buona  a  »; 
dire,  FantafimayFantafìma ,  cta  di,  &  notte  uai, 

-fé a  coda  ritta  ci  uenifti ,  4  coda  ritta  te  n'andrai: 
tritìi  con  trìftì ,  i#  mal'hora  ci  uenifiiy  &  me  co¬ 
gliere  ci  credifti  engannato  ce  rimanifti.  *Amen. 

Cigolo  non  intendo  a  ejla  uoflra  oratione:fe  non  uolite 
i  aprir  renditme  miorofarioyque  io  me  irò  con  Dio, 
noto  allo*  fanìos  martilogios ,  que  dia  uieia  alca 
hueta  difdicada  uellaccafingangnommiymadonna 
Taf  quella  aprite  preftnpor  uoìlra  uìda . 

Taf  Che  falò  mio  amor  eh*  egli  no  uiene ,  l' amor  d'urì 
|  altra  donna  me  lo  tiene  ymefchina  me  . 

Cig.  Et  que  non  fa%e  donna  Taf  quella  que  a  quifta  fpe 
randoyque  gli  apriate. 

Taf  T^on  ti pojfo feruir  figno r  mio  caro ,  cime . 

Cig .  A'zemuftga  efla  male  auentur  adagia  non  fe  ac- 
cuerda  que  aquifloi  rompere  dia  puerta  uoto  a 
diosyticytacyticytoc. 

Taf  Chi  è  là. 

Cig .  V  uefiro  figliuolo. 

Taf  Che  uoleteyil  padron  non  è  in  cafa ,  btfogna  che  fi 
gli  dita  niente*. 

Cig.  Vnapalabra. 

Taf  ^frettate  che  non  può  ilare  aucnire. 

Cig.  aprite  que  aff  ettaro  drento ,  de  fiospla%eren- 
'  tliego  de  todo  el  mundo  fino  abrufo  t oda  efla  cafa% 
fenon  mi  rendete  mio  roftrio ,  tic9  tic ,  toc . 

Taf  i)  lacche  ha  da  effer^oìbauete  mapoca  difcrctio- 
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ne  perdonatemi  chi  noi  fete,opar  che  uoi  uogìk * . 

te  jpeggtr  questa  porta . 

Gig.  Voto  a  Dio?  i  alla  / anta  Letama  che  ancho  la  bru -*  • 
darò  fé  non  mi  rendite  il  mio  rofario . 

Taf*  Cercatatene  pure  altrui  >  che  neWh  orto  non  cene 
b  abbi  am  de  ro fai* 

Gig,  7<(on  dico  fe  non  mis  pater  noflrot* 

Taf  Che  n'ho  io  a  fare  fe  uoi  non  dite  fe  non  i  uoflri  pa 
ternofìriyuorrejle  forfè  ch'io  diuentajfe  una  marra 
na  come  uoi,e  imparale  a  dirgli  anchor'io . 

$ig.  O  riniego  della  putta  uella  cca>aun  me  de  gir  mar 
vano. 

Taf  Sai  fe  tu  non  ti  lenì  d'intorno  a  tufi  io  ti  bagnato* 

Gig .  Ecbaftes  aguayel  frego  porrò  io  a  e/la  puerta3maÌ 
ta  fea  a  todo  me  ha  moiado  s  efta  putta  uellaccaÉ 
uiegia  alcahueta  maleauenturada>o  reniego  de  ta 
dos  lo* fratte?*  /V 

Taf  Bagnaui y  non  me  ne  auiddi ,  ma  ecco  il  padrone  fe 
miete  niente ,  domandatelo  alai,  &  non  mi  rom¬ 
pete  piu  il  capo , 

Gig .  Se  aqui  me  troua  tflo  uieio  mìl  palo $  non  mi  man 
can  meior  et  que  me  ino  ejpere . 

£  CE  U  SETTIMA.  >; 

'•  J  ^  V  " 

Gherardo ,  eTafquella . 

Che.  ÉT^REfacem  coflì  intorno  a  tufcio  di  quel  Spa 
\^J  gnuolo  5  che  hai  tu  far  con  lui  * 

Taf  Domandaua  nonfo  che  rofaio,  io  per  me  non  l'b* 
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maiintefo . 

Che .  0  ta  hai  fatto  ben  quel  eh*  io  ti  dijfi  ,hoCofi  itogli# 
diromperti  l’vfia* 

Taf  Ter  che  i 

Che .  Ter  che  hai  l  afe  iato  partir  Lelia  ?  «oh  tidifs’io  che 
tu  non  gli  apriffei 

Taf  Quando  partì  .non  è  ella  in  camera  i 
Che. E  U  malan  che  Dio  ti  dia . 

Taf  So  che  la  u’è  io. 

Che .  Socbenon  la  nè.  che  l'ho  lafciata  in  cafa  di  Clt j 
menda  jud  balia . 

Taf  "Non  l'ho  teff  è  lafciata  in  camera  ingenocchion  , 
che  infil^auano  pater  noflri. 

Che .  Forf  e  è  tornata  prima  di  me  * 

Taf  Dico  che  non  s’èpanita  ch’io fappija  cameraè 
pur  ferrata . 

Che .  Dowe  £  /a  ebùrnei 
Taf  Eccola . 

Che <  Vammela  .che  fe  non  u’è  ti  uo  romper  l’offa* 

Taf  E  s’ella  uè>dareteme  ma  c  ami J dai 
Che.  Son  contento* 

Taf  La  fiate  aprire  a  me . 

Che.  Tfò.uoglio  aprir  ’ìo  tu  trouarefti  qualche feufa * 
Taf  Oh  io  ho  la  gran  paura.che  no  gli  treni  a  f empi* 
re  ha  un  pe^o.eh*  io  gli  lafciai * 

S  C  E  T^A  OTTAVA. 

FU.  T“)  Flaminìo,rPaJqueUa>&  Gherardo* 

JL  A  $  QV  ELIA quant’è cbe’lmfc 

«  i 
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Fabio  non  fu  da  uoi  ? 

Taf  \  Terche  ? 

pia.  Terche  gliè  un  traditorey&  h  logafligarò ,  et  poi 
che  I fabella  ha  laf ciato  me  per  luffe  l’harà  come 
merita ,  o  che  bella  lode  dt  ma  gentildonna  par  fisa 
innamorar ft  d*un  ragaigo. 

Taf  V  non  dite  cote  forche  le  carene  ch'ella  gli  fa, gli 
le  fa  per  amor  no  diro . 

Pia.  Digli  che  anchora  mi  dì  fe ne pentirà,&  alni  co¬ 
me  io  lo  trouo ,  io  porto  questo  coltello  in  marna 
pofta,gh  uo  tagliar  le  labrayl*orecchiei&  cauar 
g  i  un  occhio metter  ogni  cofa  in  un  piatto>& 
poi  mandarglielo  a  donar  e, uq  chelafi  sfami  di  ba 
ciarlo • 

Taf  E  ft  mentre  che'l  cane  abbaia  il  lupo  fi  pafce . 

pia.  Tuiluedrai . 

Che»  Ome  a  quefio  modo  fon  giuntato  io  ya  quello  mo - 
do, eh  mifero  me  quel  traditor  dì  Virginio ,  tradì- 
toratcio  m*ba  pure  [corto  per  un  montone »  0  Dito 
che  farò  io? 

Taf  Che  hauete  padrone ? 

Che .  Che  ho  eh, chi  è  colui  cb’è  con  mia  figliuola  ? 

Taf  0  noi  fapete  uoi  non  è  la  cittola  di  Virginio  l 

Che .  Cittola, eh  cittola  che  farà  far  e  a  mia  figliuola  de 
citt oli, dolente  a  me» 

Taf  E  non  dite  cotefle  parola^e^hecofa^ionèLeliai 

Che .  Dico  che  giti  m  mafehio # 

Taf  E  non  è  nero, che  ne  fapete  uoL 

Che .  Vho  uedulo  con  quest* occhi» 

Taf  Cornei 
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Bhe.  *AddoJ)balla  mia  figliuola  triname. 

Tafq.  E  cbedoueuonofcher^are . 

.Che.  E  ben  fcher  pattano. 

Taf.  tìauete  ueduto  che  fia  mafehioì 

Che.  Si  dico ,  che  aprendo  l*uf ciò  a  un  tratto ,  egli  fera 
fogliato  in  gibbone,  &  non  hebbe  tempo  a  coprir 

fi- 

Tafq.  Vedefle  mi  ogni  cofa}eh  mirate  che  gli  è  femina* 

Che.  Io  dico  che  gilè  maj  chiome  bajìarebbe  a  far  due  ma 
fichi. 

Tafq.Cbe  dice  Ifabellal 

Che.  Che  urntu  ch'ella  dicaìfuergognato  me » 

Tafq.  C  he  non  lafciate  andar  bur  quel  gioitine  9  che  ne 
miete  fare*. 

Che.  Che  ne  uno  farete  enfiarlo  algouernatore ,  &  far - 
lo  cafligare . 

Tafq.  0  forfè  fuggirà . 

Che.  E  io  t'ho  inferrato  dentro ,  ma  ecco  Virginio ,  a 
punto  non  uoleuo  altro . 

S  C  EK^ 

TedanteyVirgmo,&  Gherardo • 

Ted.  t  0  mi  merauiglio  per  certo  che  non  fio,  tornai* 
a  l’hoftaria>&  non  fio  che i  mi  dire. 

Virg.tìaueua  arme? 

Ted.  Credo  de  fi. 

Virg.Cofluì  farà  flato  pr  e  fio, che  babbiamo  un  Todcfià, 
che  fcQnicanbbe  li  amici* 


-  jt  t  r  ó 

Ved.  lo  non  credo  però  che  a  forestieri  fi  faccia  quefle 
f corte fie. 

Che*  jL  Dio  Virginio ,queSìo  è  atto  da  huomo  dahene9 
qneSìa  è  cofa  conueneuole  a  uno  amico,  quello  è  il 
parentado  che  uoleuifar  con  e  fio  me,  chi  t'hai  peti 
fato  di  gabbare  l  credi eh*  io  fio,  per  comportarla^ 
mi  uienuoglia. 

Virg. dì  che  cofa  ti  lamenti  di  me  Gherardo ,  che  t*ho  io 
fattoria  non  cercai  mai  di far  parentado  te  co,  tu 
me  n'hai  rotto  il  capo  un  anno,  bora  fe  non  tì  pia¬ 
ce  non  uada  aitanti . 

GheMnco  hai  ardimento  di  rifpondere ,  come  s*  io  foffe 
un  beccone>traditoraccio ,  giuocatore, barro, mari 
uolo Ma  il  gommatore  è  fopra  ogni  cofa . 

Virg.  Gherardo  coteSìe  parole  non  pertengono  a  un  par 
tuo,&  majfmamente  con  me. 

GheMncho  non  uuol  ch'io  mi  lamenti,queSlo  tritìo,  fei 
diuentato  fuperhoperebe  hai  ridonato  tuo  figlino 
lo  eM 

yìrg.T  ritto  feitu. 

Gbe.O  Dìopercbe  non  fon  gioirne  com* io  era, eh9 io  ne  fa 
veipeigi  del  fatto  tuo . 

Virg .  Tuojji  intender  quel  che  tu  nuoi  dire,Q  nói 

Ghe .  Sfacciato . 

Virg.  Io  ho  troppo  patientia. 

Ghe.  Ladro . 

Virg.  Fai  far  io. 

Ghe.  Menti  per  la  gola,  affetta. 

Virg.  ^ijpetto. 

TedMhgentilhHomo  che  pAT&ja  è  quefta • 
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Ghetti  mi  tenere. 

Ted.*  E  noi mefier  mettetene  la  uefle. 

VìrgXon  chi  fìpenfa  battere  afare$F{endem  la  mia  fi 
gliuola < 

Che.  Scannavo  te,&  tei. 

Ted. Che  cofa  ha  da  far  quello  genti? bmrno  co  ejfouofè 
Virg.'l^onfo  iojfe  non  poco  fa  gli  mejfi  Lelia  mia  figli ~ 
noia  in  cafa  che  la  ùoleua  per  moglie, bora  mi  uè* 
dete,&  temo  eh  e  non  gli  faccia  dispiacere. 

Ted.  tAh  gentilbuomo  non  fiumle  con  Carme  i  coti 
Carnei  <  o 

Che*  Lafciatemi . 

Ted.  Che  differentia  èia  uoflra  f 
Che.  Quc fio  tradito?  m*ha  disfatto <* 
fPed.Come* 

Che .  S’io  no  lo  taglio  a  pe7gi,CÌQ  no *  lo  f quarto  con  qtt& 
Cla  ronca . 

Ted.  Ditemi  di  grafia  come  la  *ofa  Sìa. 

Che .  Entriamo  in  cafa ,  poi  die  il  traditore  s*è  fuggito ì 
ch'io  ui  contarò  ogni cofa,rionfete  uoi  i! maefiro  di 
fuo figliuoloyche uetùfie aChoftaria  con  nei* 
Ted.  Sì  fono . 

Che.  Entrate. 

Ted,  Sopra  la  fede  uoHra} 

Che 4  Oftè. 

4 

V 

lime  del  quarte  atte. 


atto  qvinto* 
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V irghio,Stragualcia,  Scatta , 
Gherardo,  &Tcdante. 


Viri 


V 


E  7s£  Ir  £  con  me  quinti  uoì  Cete, 
Straguak i*  uien  tu  anebora. 

Str.  y  Con  l  arme  oCenga*  'l0  non  /;o  arme  # 

Vir+.  Tolle  cofli  in  taja  de  l'hofle  qualche 

arme . 

Sca.  Tadron  con  furgone  bagnerebbe  una  lancia . 

yirg.  3 yon  mi  curo  piu  di  land a ,  mi  bafla  queflo. 

Sca.  QueHa  rotella  farebbe  pk galante per uoi3eflen~ 
do  in  giubbone. 

Virg.  no  quefta  copre  meglio .oh^r  c\ìe  queflo  monto 
ne  mbabbia  trouato  a  furare ,  \0  paura  cj^i  nQn 
habbia  ammalata  qu  ella  pouen  figliuola. 

Str .  Quefla  è  buona  ama  padrone,  io  doglio  \nfH 
%are  con  queftojft&Qne  come  m  becnfico. 


"  sl*  1  nrr  o. 

Sca •  Oh  che  two?  far  tu  dell' aro  fio* 

Str.  Son  pr attico  in  campo ,  Ó'  Jo  che  la  prima  cofa  bì* 
fogna  far  prouifion  di  vettovaglia . 

Sca .  0  cote  fio  fiafco perche*. 

Str.  Ver  rinfrefear e  i  faldati ,  f e  alla  prima  balta  glia 
fojfer  ributtati  in  dietro. 

Sca .  Queflo  mi  piace  ch\ i  auuerrà. 

Str.  Volete  ebeinfteme  infume  infici  il  vecchio,  & 
la  figliuola  J  famigli yU  cafa ,  &  tutti  come  fga~ 
telli,al  uecchio  cacciavo  lo  fedo  in  culo ,  er  fuso¬ 
glielo  ufeir  per  gli  occhia  gli  altri  tutti  a  trautrfo 
come  tordi. 

Vìrg.La  cafa  è  apertalo  fi  oro  barati  fatto  qualche  im- 
bofeata. 

Str .  lmbofcata,mal  va, io  ho  piu  paura  del  legname  che 
delle  fpade ,  ma  eccoli  maefiro  che  ejcefucra. 

Ped.  Lajciatefare  a  mentilo  uì  do  la  coja  per  acconcia 
mefìer  Gherardo. 

Str .  Guardateci  padronesche  queflomaefiro  fi  potreb¬ 
be  efierribeliato,& accordato  co  nimìciyche  pochi 
fi  trouano  defuoipari,  che  tenghìno  i!  fermo,  uole 
te  ch'io  comincia  infilzarlo ,  &  ch'io  dica  e  uno  ? 

Ped.  Mefier  V irginio  padrone, perche  quefl'armd 

:  Str.  JL  h, ab, non  tei  dijjì  ioì 

yirg.Che  è  della  mia  figliuola ,  dimmelo  ch'io  la  uo  me 
nave  a  cafa  mia ,  &  uoi  bauete  trottato  Fabritio  ? 

Ped.  Si  ho. 

Virg.Douè? 

Ped .  Qui  dentro  che  ha  tolta  una  bellijfma  moglie  ,fc  ne 
foie  contento. 


- — - 

J  T  7  Ù 

ffbg ,  'Moglie  eh, e  ch% 

$u\  mòHó  pirfip>ri(:co9 

y>ed,  Qnefta  bella,  &  gentil  figlinola  di  Gherardo » 
yirg.Oh  Gherardo  teftè  mi  uoleui  amma^^are, 
’Ped.Rem  omnem  a  principio  avdias .  Entriamo  in  cafa 
è he  faprcte  ìltuttoMeffer  Gherardo  venite  fuori* 
ghe.  Q  Yirginio  il  piu  frano  cafo  che  fojje  mai  al  mon* 
do,entra> 

Str.  Infittolo }ma  gli  è  carne  da  tinello . 
ghe.  Fa  metter  già  quejl'arme>  chegliè  cofa  da  ridere* 
yirg.  Follo  ficuramentel 
Ted. Sicuramente  Jopra  dimef 
Virg .  Horfu  andate  a  cafa  uoi  altri9  &  ponete  giul'ar* 
mi, e  portatemi  la  mia  uefie * 

’Ped.Fabritio  igiene  a  conojcer  tao  padre 9 
yirg.Oh  quella  non  è  Le  lia! 

Ttd.  Hp9queflo  è  Fabritiof 
V ìrg,Ofiglinul  mio t 
E  ah.  0  padre  tanto  da  me  de  fi  derato, 

Virg .  F  ig’iuol  mio  quanto  t'ho  pianto , 
ghe.  In  cafajn  cafa,che  tu  fappia  il  tutto ,  &  piu  ti  di „ 
coche  tua  figliuola  è  in  cafa  di  Cl  emetta  fua  balia „ 
Yirg.O  Dio  quante  gratie  ti  rendo , 

s  c  Elia  S  MC  0  ^  DJ. 

Criuello9  Flaminio  ,&  Clementìa  balia. 

Cri.  T  0  ll)o  ueduto  in  cafa  di  Clementìa  balia  co  qut 
1  Hi  oc chi9& adito  con  qucjli orecchi. 
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Ila.  Guarda  che  fojje  Fabio  .  y 

Cri .  Credete  ch'io  noi  conofceffe i 

Fla.  jLndiam  là,  s*io*l  truouo. 

Cri.  Voi  guaflarete  ogni  cofa,habbiate  patientia  finche 
egli  e fca  fuor  e» 

ria.  E  noi  farebbe  Iddio, ch’io  hauejfipiu  pacientia . 

Cri.  Vciguaflare  la  torta. 

Fla.  Iomigmfti,tis,toc,tac. 

Clem.Chi  è? 

Fla.Vn  tuo  rmìcOymeneun  poco  giù. 

Cle.  Oh  che  miete  nefier  F laminici 

Eia.  Jlprì  che  tei  diro . 

Clem.  ^frettate  ch’io  feendo. 

Eia.  Corn  ella  ha  aperto  l*  ufcio}entra  dentro  9  &  W** 
f ?  u’è,&  chiamami. 

Cri.  Lafcìatefare ame  • 

Clem.Che  dite  fignor  Flaminio. 

Ila.  Che  fai  in  cafa  del  mio  ragaggo  ? 

Clem.  Che  ragaggo?  e  tu  doue  entri  prefontuofo,uuoi  en 
frate  in  cafa  mia  per  for^a? 

ria.  Clementia,al  corpo  della  fagratafintemerata  pura 
fetunon  me’l  rendi. 

Clem.Che  miete  ch’io  uì  rendi  ? 

Fla.  Il  mio  ragazzo,*’ è  fuggito  in  cafa  tua. 

Clem.In  cafa  mia  non  u’èfcruidor  nejfuno  uoflro  ,  ma  fi 
bene  una  ferua. 

ria.  Clementia  non  è  tempo  damarne,  tu  mi  fei  fiata  fem 
pre  amica, &  ioateitu  m’hai  fatti  de  piaceri ,  & 
io  a  te:hor  quefìa  è  co  fa  che  troppo  importa. 

Clem.  Qualche  furia  d*  amor  farà  quefia ,  bvrfit  Piami - 


,  ^  U  r  T  0  ~  r, 

nìohfciatem  un  poco  pacarla  collera : 

TU.  lo  dicor endemi  Fabio, 

Clem.Vel  renderò • 

Ila.  Bafta  fallo  uenìr  giu. 

Clm.O  non  tanta  furiayper  mia  fesche  diofofi  gioitane 
&  ch'io  ui  piace$ynon  m* impacciarci  mai  con  noi 
&  che  è  di  I fabella  ? 

TU.  lo  udirei  che  la  foffe  f  quartata . 

Clem.Eh  uoi  non  dite  da  uero. 

TU.  S’io  non  dico  da  uero  *  ti  fo  dir  che  la m*ba  chia¬ 
rito. 

Clem .  E  fi  a  uoìgiouanìccifia  bene  ogni  male ,  che  fetc 
piu  ingrati  del  mondo . 

fla.'-  Quefto  non  dir  per  mescti  ogni  altro  uitìo  mi  fi  po¬ 
trebbe  forfè  pr  onore, ma  quello  deWefferc  ingrato 
nòcche  piu  mi  fri  aceyche  ad  huom  che  uiua. . 

Chm .  lo  non  lo  dico  per  uoi  3ma  è  flata  in  quella  terra 
na  gioitane  che  efeem genio  fi  d*efjèrmratada  un 
*  Caualierepar  uoftro  Moderne feys'i aunghi  tanto  di 
luiyche  la  non  uedeua piu  quà,nspiu  làiche  quan¬ 
to  era  lungo. 

TU.  Beato  lui, felice  lui ^quello  non  potrò  già  dirio . 

Chw.Mccadè  chcl  padre  mandò  quefla  poneva giouine 
innamorat&yfuor  di  Modena,& pianfe  nel  partir 
tanto  che  fu  mera uiglia,te meda  ch’egli  non  fi  feor 

^  òffe  di  lei, il  qual  fubitone  riprefe  un  altra  come 

fe  la  prima  mai  non  hauefieueduta. 

TU.  lo  dico  che  cclluincnpitoejjer  Caualicre,  an^iè 
un  traditore. 

Ckm.  Mfcclta  c’è  peggio,  tornando  ini  a  pochi  me  fi  la 

giouaw 
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giouaneì&  trottando  cheti fuo  amante  amaua  aU 
triy& da  quella  tale  egli  era  poco  amato, per  far* 
gli  felruitio  abandonò  la  eafa,fuo  padre,&  pofe  in 
perìcolo  l honore ,  &uettita  da  famiglio*?  accon¬ 
ciò  con  que^fuo  amante  per  fer  nitore. 

FU,  E  accaduto  in  Modena  questo  cafo  ? 

Clem.E  uoi  conofcete  l'uno  &  l'altro . 

Fla .  Io  uonei  piu  pretto  ejfer  queflo  amenturato  ama 
te,che  efser  fignor  di  Milano . 

Clem ,  E  che  piu,  queflo  fuo  amante  non  lo  conofcendo , 
l'adoperò  per  mezzana  tra  quella  [uà  innamora* 
ta,e  lui  ,&  quett  a pouerctt  aver fargli  piacer  s'ar 
reca  a  fare  ogni  co  fa . 

Fla,  O  uirtuofa  donna  ,  o  fermo  amore,  co fe  neramente  > 
da  porre  in  efempio  a  Jecu  li  che  neri  ami  o*  perche 
non  è  amentito  a  me  untai  cafo  • 

Clem.  E  in  ogni  modo  uoi  non  lafciarette  1  fabella. 

Fla .  lo  lafciarei  quafl  non  n'ho  detto  Crillo  ,  per  uni¬ 
tale,  &  pregati  dementiti  >  che  tu  mi  facci  cono - 
f cer  chi  è  càflei.  % 

Clem,  Son  contentala  io  uoglio  che  uoi  mi  diciate  pri * 

*  ma  fi opra  la  uoflra  fede ,  &  da  gen  til'huomo ,  fc 
tal  cafo  f offe  auuenuto  a  uoi ,  quello  che  uoi  fare * 
tte  a  quella  pouera  gioitane, & fe  uoi  la  cacciare - 
file ,  quando  uoi  fapefte  quello  che  ella u' ha  fatto  i 
fe  l'ucciderefk  yofela  giudicar efle  degna  di  q  ual 
che  premio,  \  > 

Fla .  Io  ti  giuro  per  la  uirtu  di  quel  fole  che  tu  uedi  m 
Cielo ,  &  ch'io  non  puffi*  mai  comparir t  dove  fieri 
gentilbuommi ,  &■  Canai  ieri  *  par  miei  >  fio  nota 
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togliere  prima  per  moglie  quefla  tale  ( anchcrche 
fufie  brutta ,  ancor  che  la  fojje  pouera ,  ancor  che 
la  nonfojfe  nobile)cbe  la  figliuola  dèi  Duca  di  Fer 
rara. 

Clem.  Quefla  è  una  gran  cofay  &  coft  mi  giurare  te. 

Ila.  Coji  ti  giuro,  &  cofi  farei . 

Clem .  Tu  fia  teftimonio. 

Cri.  Io  ho  intefe3&fo  eh*  egli  il  farebbe. 

Clem.  Bora  ti  uuo  far  conojcer  chi  è  quella  donna  yet  chi 
è  quel  CaualliereyFabioyo  Fabio  uiengiii  al  fignor 
tuoyche  ti  domanda. 

Ila .  Che  ti  par  Crinelle  sparti  ch'io  amagli  queflo  tri 
ditore}o  Maglie  pure  un  buon  feruitore. 

Cri.  Oh  mi  marauigliauo  ben  io ,  fard  pur  itero  quel  che 
io  mi  penfapo .  tìorfu  perdonategUyCbe  miete  fa¬ 
re  in  ogni  modo  quefla  chiappola  dTfabella  non  uì 
uolfe  mai  bene. 

Ila.  Tu  dici  il  uero. 

S  C  E  T  E  JC. 

Vafquella,ClementiayFlaminioyLelia  da  f emina , 
&Criuello . 

Taf  T  officiate  far  e  a  mey  che  gli  dirò  quanto  me  ha 
JLé  uete  detto  che  ho  intefo  „ 

Clem.  Q*cflo  mefier  Flaminio  è  iluoHro  Fabio,miratel 
bene  comfcetelof  noi  ui  marauigliate ,  &  quella 
medt  fima  è  quella  fi  fedele ,  &  fi  cofìante  inna¬ 
morata  gioitane  di  chi  ubo  detto,  guardatela  md 
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io  bene  fe  la  rìfconofcete  o  nò .  Voi  fete  ammutito 
Flaminio  che  uuol  direi  &  noi  fete  quel  che  fi 
po  co  apprezzate  Iunior  della  donna  fu  a,  &  que - 
fio  è  la  ucrità .  3S Jon  penjate  d' e  fiere  ingannato  > 
conofcete  fe  io  ni  dico  il  imo.  Bora  attendetemi  la 
promefid,o  ch’io  ni  chiamato  in  j leccato  per  man 
catore. 

Fla.  Io  non  credo  chefojfe  mai  al  mondo  il  piu  bello  in¬ 
ganno  di  questo  -  £  poffibile  ch'io  fia  (iato  fi  deci 
eh'  io  non  1* babbi  mai  cono/ cinta  i 

CrL  Chi  è  fiato  piu  cieco  di  me ,  c'ho  uolut  o  mille  not¬ 
te  chiarirmene  jche  maledetto  fia, ch’io  fon  Slato  il 
bel  dappoco . 

Taf  Clementia9dice  Virginio  che  tu  uenga  adeffo  adef- 
fo,a  cafanoflra,perch'egli  ha  dato  moglie  a  Fahri 
tio  fuo  figliuolo ,  eh’ è  tornato  hoggi ,  &  bifogna 
che  tu  uadaa  cafa  per  metterla  in  ordine ,  che  tu 
fai  che  non  ui  fono  altre  donne . 

Clem*  Comemoglie,&  chi  gli  ha  data  ? 

Taf  I fabella  figliuola  di  Gherardo  mio  padrone . 

Fla.  Chi  I  fabella  di  Gherardo  Foiani  tuo  padrone^  pii 
re  un’altra  ? 

Taf  Vrialtr abdico  lei ,  Flaminio  fapete  bene  che  porco 
pegro  non  mangia  maipera  marze  * 

Ila.  E  certo ? 

Taf  Certijfmo ,  io  fon  fiata  preferite  a  ogni  cofa ,  togli 
koueduto  dare  i 'anello ,  abbracciar ft>baciar fi  in- 
fiemes  &  far  fi  una  grafefia ,  &  prima  che  gli  def 
fe  l’anello,  la  padrona  gli  banca  dato  foben’io. 

Fla «  Quant’è  che  fio  fu? 
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viieffóttiiefjoytiidefloypoi mi  mandorno  correndo  € 
dirlo  a  Clementi*,  &  a  chiamarla. 

Clem. Digli  Taf  quell  a,  ch'ioflarò  poco,  pocket  uenire  . 

Lei.  0  Dio  quanto  bene  infieme  mi  dai,  io  muoio  d'ai- 
tegre^a. 

Taf  Sm  foco ,  ch'io  anebora  ho  tanto  da  fare  che  g  vai 
ame,uoglioireadefloa  comprare  certi  lì [cit  m 
mero  [cordata  di  domandarti fe  Lelia  è  qui  in  cafd 
tua,che  Gherardo  gli  ha  detto  di  sì. 

Clem. Ben  fai  ch'ella  u'è,uuol  forfè  maritarla  a  quel  uec 
chiomeffer  Fantasma  di  tuo  padrone ,  che  fido-  >, 
ur ebbe  vergognare. 

Taf.  Tit  non  conofeì  bene  il  mio  padrone,  che  fetufapef 
fi  com'egliè  fiero,  non  direjli  co  fi  eh .  % 

Clem.Si  fi  crede  teloytu'l  debbi  batter  pr oliato» 

Taf  Come  tu  hai  fatto  il  iuo,horfu  io  uò. 

FÌa.  Gherardo  la  uuol  maritare* 

Clem.  Si  t  risi  a  a  me,  uedi  Je  quefla  pouera  gioitane  t 
fuenturata. 

fla.  Tanto  hauefie  egli  aita, quanto  l'ha urà  mai, in  fine 
Clemenza,  io  credo  che  quefla  fila  certamente  no¬ 
lani!  di  Dio, che  babbia  hauuto pietà  di  quefla  uir 
tuo  fa  gioitane,  &  dell  'anima  mia ,  ch'ella  non  nu¬ 
da  in  perdizione ,  &  però  madonna  Lelia  {quan¬ 
do  noi  ue  ne  contkniate  )  io  non  uoglio  altra  mo¬ 
glie  che  noi ,  &  promettavi  a  fe  di  cavaliere  che 
non  battendo  noi,  non  fon  mai  per  pigliar  altra  . 

■Lelia*  Flaminio  noi  mi fiteS  ignare  *  &  ben  fapcte  quel 
.  ch'io  ho  fatto  ;  per  quel  ch'io  l'ho  fatto ,  ch'io  non 
ho  burnito  mai  altro  dtfidem  che  questo»  ? 
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fla.  Ben  thaucte  mofbatoy&  perdonatemi  ife  qualche*  v  *> 
ài  foia  cere  u'hoìo  fatto ,  non  conojcendouiy  pereto 
io  ne  fon  pentiti {fimo  ,  &  accorsomi  deU'error 
mio .  V  •  ^ 

Zelia.'Hpnpotrcfleuoifigner Flaminio, toner fattamai 

afa  y  che  a  me  nonfojfe  contenta .  , 

ila.  dementici  ionon  mglwafpettare  altro  tempoy  che 
qualche  difgratia  non  m' intorbidale  quefiauentti 
rayio  Uno  jpojare  adejjòyfe  gilè  contenta  « 
telia.  Contentissima. 

Cri •  Chringratiatofia  Dio  y  &uoi padrone  ftgncr  Fla¬ 
minio  fete  contentOye  auertite  ch'io  fon  nctaio>efe 
noi  credetele  coni  il  privilegio: 
fla.  Tanto  contento  quanto  dì  coja  ch'io  face ffgiaw  ah 
Cri.  Spofnttkiì& poi  coìcateuia  ucFìra  pofia^o  nò  rito 
detto  che  noi  la  bacciate  io . 

CUmMor  fapete  che  mi  par  che  ci  fia  da  far  ciche  uè  ne  ^ 
entriate  in  cafaych'  io  in  tanto  andari  a  fare  interi 
dcre  il  tutto  a  Virginio  y  &  darò  la  mala  notte  * 
Gherardo . 

fla.  Va  digratia3&  contale  anebora  a  Ifabtlla* 
SCE^i^ 

Tafquella>&  Giglio  Spegnitoio. 

Cig*  T)  0  \  uida  del  F{ei  que  efta  et  la  uelUcca  di 
j|  Vafquiglia  que  fe  burlò  de  mi  i  me  fa  code  ? 
mano  mis  cuentas  per  engagno,  o  corno  me  buclgo 
1  it  top  alla .  .  x  .  ;  v  C 

*  3 
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Taf  Maledetto  fsa  quefto  appoiofo ,  ben  mife  dato  te* 
flè  tra  piedi  ycbe  puffi  egli  rompere  il  collo ycon  qua 
te  ne  uène  mai  di  Spagnayche  fcufa  trouarb  bora £ 

Gig.  Signora  Tafquiglia ? 

Taf  La  cofayua  benejo  fon  già  fatta  fignora . 

Gig.  Vos  me  hauti*  bmiadof  mi  tollefle  mio  rofariojfr 
non  fagieiìe  lo  que  me  teniades  promcttidóZ 

TafZi^iy^jyfla  quetOyfìa  queto . 

Gig.Tor  que  es  ninguno  a  qui  que  uos  oda ? 

Taf  ZÌygiyT'j. 

Gig .  Io  non  ueo  a  qui  ninguno,  non  m'engagnarctee* 
tra  uoltayque  debite  uou 

Taf  .  Tu  mi  noi  rouinare « 

Gig.  Tu  mi  engagnare. 

Taf  Va  uia  laf dami  flave  adefio ,  cheti  parlerò  otta 
uolta . 

Gof  Henditeme  mio  rofario ,  i  de*  pue*  parlatelo  que 
uolite ,  que  no  qui  ero  quepodiate  de%ìr  que  m'en- 
gagnafte*  que  no  feburlananfilo*  EjfagnoleSyfye 
cialmente  los  bigalde*  corno  io. 

Taf  Tel  darò,credi  ch'io  l1  babbi  quii  tu  credi  forfè  che 
io  ne  facci  una  grande  (iimaymi  mancar  à  delle  co 
rone  *y io  ne  uorrò. 

Gig.  Torque  me ferraftesyde  fiera ,  con  la  excufa  de  los 
pollosyi  de*  pue*  burlando*  demi  cantauades  di\i 
endo  non  Jo  que  Fantafinas  Fantafinas  ,  i  non  fi 
que  orationy  ino fo  que  copia s  que  no  entendi  \  y 

Taf  Di  pianoytu  mi  uuoi  rouinareyti  dirò  ogni  cofa . 

Gig .  Otte  cofayque  noi  debite  ? 

Taf  Tirate  più  in  qua  in  qutflo  canto  chela  padrona 
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non  vegga. 

Cig.Burlateme  otra  uohaonò. 

Taf.  Ben  fai  ch'ioti  bario,  fon  forfè  amenza  a  burlare* 
è  aero  eh . 

Gig.  Hor  debite  prefìo ,  (\ue  et  efio . 

Taf  Sai  quando  noi  parlavamo  infime ,  Jfabellala  mìa 
padrona  era  uenuiagiu  pian  plano, & ftaùa  najco 
fìa  a  canto  a  me ,  &fentiua  ogni  co  fa,  quando  io 
voi  fi  cacciare  i  pulii ,  ella  fe  n'andò  in  camera  >  & 
da  un  buco  fiaua  a  vedere  quel  che  noi  facevamo , 
io  che  me  ny accorpi  feci  uifia  di  nò  l'hauer  veduta ,, 
&  d* batterti  voluto  ingannare,  tanto  ch’io  gli  mo¬ 
rrai  que  paterno firi  ella  megUtcljc ,  &  credendo 
ch'io  t'haueffi  giuntato, fe  nerìje,et  figli  mi  fise  al 
braccio,  ma  io  gliè  li  tonò  fia  fera,  &  renderete* 
glhfa  tu  non  me  gli  uvoibauer  dati. 

Gifi  T  cs  uerdade  todo  cfio,cata  che  non  m'cngagnì . 

Taf  Giglio  mio  fe  non  è  vero  ch'io  non  tipo  fia  piu  mai 
uedere,  credi  ch'io  hahbi  cara  la  tua  amichiamo, 
uoi  Spagnuoli  n  hauete  poca  fede  in  noi ,  &  Jetc 
increduli . 

Gig.  Hor  a  quenofagite  quello  que  era  ccneertado  en¬ 
tra  noi. 

Taf. La  mia  padrona  è  maritata,  &  que  fia  fera  facciam 
lenone, &  ho  da  far  tanto  ch'io  non  pefiò  atteri 
déreyafpcita  a  un'altra  udta  ;  ubamejon  rincre 
fceuoli  quefiì  S  page  noli. 

Gig.tAlla  magnana,domattina  dìgo ,  non  es  a  fi. 

Taf  La f eia  fare  a  me,cbe  mi  ricordar  ò  di  te  quando  fa¬ 
rd  tempo  nendubìtare,uh,ub,uh,V  imene. 
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€ig*  Vóto* Dm  dogna  Meliaca  atabalera  alcahueta  9 
de  fuafegnora  que  te  cruore  la  cara  ft  etra  ue%& 
WÌcngàgnes. 

S  C  1  T  jt* 

Citrina  figlinola  di  Clementia  balia  fola . 

10  non  fo  che  triffrigio  fia  dentro  a  quella  ca+> 
nera  terrena  ,io  fento  la  lettiera  fare  un  rime 
nio,  un  t  ente  ìlare,  che  pare  che  qualche  fioritola 
dimeni  >V  imene  io  ho  paura ,  oh  io fento  che  par  fi 
lamenti ,  &  dice  piano, oime  non  cofi  forte ,  ohm 
fento  uno  che  dice,uita  miajben  mio, (perula  mia » 
moglie  mia  cara ,  oh  non  poffo  intendere  il  reflo  mi 
tìien  uoglia  di  buffar e,o  dice  uno  affrettami,  ft  deb 
bon  uoler  partire ,  odi  l'altro  che  dice,  fa  pretto  tu  » 

ancora,  che  fi  che  rompon  quel  letto ,  u,u,u,  come 
fi  rimena ,  a  fretta,  a  fretta,  in  buona  fica  ch’io  lo 
noglio  ire  a  dire  alla  mamma  . 
rV 

S  C  £  A  S  EST  U* 

J fabella, Fabritio, &  Clementia  balia0  ; 

Jfa,  •  T  0  credeuo  del  certo  che  uoifofte  un  feruitord*u% 

X  CauaUìer  di  quefta  terra ,  che  tanto  u'ajfomi-* 
glia ,  che  non  può  e  fiere  che  non  fia  uofiro  fratd 
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bio,  tanto  ch’io  dubitauo  quafi  che  l’mfìe.  non  mi 
fyiuejfe  [cambiato. 

lf*.  Ecco  Clementia  la  uottra  balia ,  che  ni  debbe  ut* 
nìre  a  far  motto.  ' 

Clem.Tfcn  può  efier  che  non  fta  quefio  che  par  tutto  Le- 
lìa>o  Tabritio  figtiUolmio3cbeÌu  fiati  bentornato, 
che  è  di  te* 

lab .  Bene  balìa  mia  caracche  è  di  Lelia ì 

€  km. Bene  benc>  ma  entriamo  in  cafa,cbe  ho  da  parlare 
a  lungo  con  tutti  noi. 

$  C  E  X**  SETTIMA. 

Virgmìoy&  Clementia • 

Virgo  T|  Oho  tanta  allegretti  d9hauer  trouatomio  fi - 
X  gliuoloy  eh7  io  fon  contento  d* ogni  Cofa . 

Clem.Tutta  è  fiata  uolontà  di  Dio ,  è  flato  pur  meglio  c& 
fi, che  hauerla  maritata  a  quel  cannauana  di  Che 
rardo,ma  la f datemi  entrar  dentro  eh7 io  ueggacu 
mela  cofatta,  ch’io  lafciai gli ffrofi molto ftrettì,ep 
fin  foli,ucnite,uenite  ogni  cofa  ua  bene * 

Stragualcia  a  gli  gettatori  « 

Signori  gettatori, non  affrettate  che  coftoro  efcbinp'm 
fuori ,  perche  di  lunga,faremmo  la  fauola  lunghif 
firn  a  3  fe  uolete  uenire  a  cena  con  e  fio  noi ,  u' affret¬ 
ti  al  Matto, & portate  danari, perche  non  n*è  ehi 
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efpedifca  grati?  *  ma  fe  non  miete  uenire  (  che  mi 
par  di  nò  }  reflateui,  &  godete ,  &  noi  Intronati 
fate ftgno  cCdlegreiga  * 

Finifcono  gli  Ingannati  de  gli  Intronati  * 


CANzON  NELLA  MORTE  DE 

vna  Ci u erta. 


E  UT  11  ^ugello ,  che  dal  mondo  «w 
M  rame, 

M  Partendo  ne  la  tua  piu  uerde  etade , 

Hai  uiuerjmìo  d’ogni  ben  fritto  e  enfio# 
Da  le  fempre  beate  alme  contrade 
La  doue  ftmplicette  l* dime fante 
Dri^an,  depotto  il  terren  pcfryil  pafcO 
%A [colta  quel  ch'afiai  uicinoal fajfo 
thè  tien  rinchiuja  la  tua  bella  [foglia 
Del  partir  tuo  la  notte  e*l  dì  fi  lagna , 

Et  tanto  il  petto  bagna 
Di  lagrime ,  che  l  cuor  colman  di  doglia 
Ch* io  pe  rfi  ogni  piacer  al  uiuer  mio 
Quel  dì  clfalCielfanto  j piegati  il  uolo 
Da  indi  in  qua  ne  grafia  ne  gentile 
7{on  hebbi  cena  mai,  ma  magra  et  uiks 
T alche  fouente  al  mio  defeo  min  fi  olo  • 

Et  fon  uenuto  fen^a  te  in  oblio  , 

* 4  Tetti  roffi ,  a  heccaficbi  ond’io 
Dir’odopofcia  andando  fra  la  gente 
Quel  pouerm  diuìen  magro  fouente. 

Ohimè  che  fpenti  fon  quegli  occhi  gialli  9 
Che  foleanfar  de  feudi  &  di  doppioni, 

Et  del  ben  de  banchier  fede  fra  noi. 


Spregi  fi  fi  dunque;  &  brucati  fi  i  plutoni § 
Et  fecurper  kfrattey& per  le  rolli 
1  Tetti  roffi  fe  ne  uolin  poi  : 

Che  la  C inetta  mia  non  è  con  noi. 

Che  con  quelle  [montar  e  rimontare  9 
Et  hor  in  qui ,  &  hor  in  là  uoltarfi  9 
Jtbbaflarfi,  e  inalbarli 
Tra  tutti  intorno  a  / egli  angei  fermar  fi 
Et  co  fi  lieta  &  uaga  gli  accogliena. 

Et  giocolano  con  tal  marauiglia 
Che  qua  fi  a  marcia  forata  lor  dì fp  ette 
In  fu  iuergonglifea  ballar  di  netto * 

Toi  lieta  uèrfo  me uolgea  le  ciglia  , 

Qua  fi  uolefie  dir  un  ue  rièprefo 
Mi  teneahuor  in  tanta  gioia  accefo9 
Ch'io  diceua  tra  me  mentr'eltè  uiua 
Sarà  la  ulta  mia  lieta ,  &  gioliua  . 

7{on  banca  anchor  il  uago  animaletto 
Vi  fio  fei  uolte  ben  tonda  la  Luna , 

Quando  morte crndel ,  empia  l1a[falfe% 

Et  in  un  tratto  con  doglia  importuna  i 
C  otal  lo  firinfe’l  delicato  petto 
Che  d’berbe  o  di  parole,  uirtù  non  uolfe 
JL  trarla  delle  man  inuide  &f*lfe  * 

Ori  d’ di  a  del  fuo  mal  prefaga  uiflo 
Venir  la  morte,  a  fe  con  prejìipasft  ; 

Gli  occhi  tremanti ,  &  lasfi 
Mi  uolfe,  &  diffe,ahi  fconfolato,etrifio 
Sotio,  con  tui  già  tanti,  &  tannami , 

Tatù  bauian  rimaner  copri ,  pianori* 


VtnufM'lwci  che  mcnuoU  a!  cielo  >• 
Se  arca  del  graue  mìo  terrefire  uelo 
Et  doae  le  Ciuette  e  Ciuettoni  ~ 

Gli  Hocchi ye  i  Gaffi  leggiadretti  et  fnelli 

Si  pefan  lieti, e I  guidar  don  concili 
Delle  fatiche  mie  pojja fruire 
Rimanti  in  pa  ce  et  pia  no  potea  di  rmi . 

Qual  rimasto  quando  primier  ni 'a  c cor fi 
Del  cafo  borrendo  fpauentofo  &  fero 
Et  marauiglia  è  ben  com'io  fon  uiuo 
Ovai  padre  ni ddc  mai  pnflv  et  leggiero 
Figliaci  {opra  un  deflrierucloc  t  p  oì  ft 
D' ogni  uiltà  a’ ogni pigritia  priao 
Mentre  correa ,  piu  litio ,  et  piu  gioii  no 
Cadere  a  terra  ,  &  rimetter  ci  mori  o, 

C  he  cangiale  la  front  e  cofi  presto  , 

Com’io,  reggendo  quello 
Et  lungo  (patio  priuo  di  corfurto 
Et  ferrea  al  pianto  poter  dar  la  aita 
Stetti, par  con  n  oce  affai  gì  ali  uà 
Rtaulto  al  cid  gridai, chi. mai  a  end  cita 
Ohimè  che  tolto  m’ha  la  m  ia  duetta? 
dirigi  la  mix  fonila ,  an%i  la  dofa 
+A.ngiU  ìdt a^ngi  Panini#  mia 
Quella  ch’qffir  una  buffoneria 
Toglitua  il  atto  a  Gufi,  e  a  Barbagiani 
Degna  di  Slar  tra  noi  mille, e  miil'annL 
Che  farò  U/Jo  il  giorno  adoffq  quando. 

Sono  i  bei  tempi  doppq  definire 
Trinata  de  la  mìa  dolce  compagna 


Cbemi  folta  con  effa  fempre  andare 
Et  con  un'Afmel  mio  diportando 
Mora  per  queft'bor per  quella  capagna9 
Et  incantando  il  B^offignol  fi  lagne  ; 
Ethffi  fnerua  ìl gentil  Capo  nero: 

Et  doue  il  male  accorto  Tetti  roffo 
« Alletta  a  più  non  pofio  ; 

Et  u* fi  ingreffi  il  beccafico  nero. 
Teneri*  in  fidìe ,  &  mentr'io  letendea 
Vn  mio  feruo  carcaua  l*  A  fine  Ilo 
Dì  Ugna, per  poter  cuocer  la  cena 
La  caccia,  &far  con  ej] e  buona  cera . 
Cofi  lieto paffando  il  tempo  9  0*  quelle 
Che  foura  ogn* altra  cofa  mi  piaceua 
Eral  ben  pa^o  ch'ella  mi  uoleua. 

Bor  tutto  il  mìo  diporto ,  e'I  mio  riparo 
E  pianger  la  fua  morte  col  fommaro . 
Canyon  febenuiddi  accefo  il  defilo 
Di  far  piu  longa  la  mia  roiga  tela , 

E  a  la  C inetta  mia  porgere  il  filo . 
Stanca  è  la  penna  9  &  cofi  fatto* l fido 
Cornai foffiar de uenti una  candela , 
Terò  no  poner  fin  al  duro  pianto 
Che  farà  buon  da  pianger  altretanto 
Co  ftil  piu  chiaro, et  piufonoro  et  bello . 
Se  non  ni  inganna  il  mio  caro  A  fin  elio, 
pìfereto  A  ftnel  mio, che  già  portando 
Sopra  gli  homeri  tuoi  le  ricche  piume 9 
Et  ogni  fua  maniera, ogni  c  cllumo 
Et  le  prodeg^e  fue  tutti  e  i  fuo  gefii 


Cià  tante  fiate  lieto  ti godeflì 
Con  quella  meetua  chiara  &dìflefa 
Mvfira  quanto  la  morte  fua  dpefa . 

IL  F  I  %£. 


